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I/A V T O RE 

DELL'OPERA. 



4 * « 



A chi legge . 



V perdi il tempo, ò Letto* 
re fe con Ja Poetica dello 
_ Staggita canovai tiri. 

tracciando. grertórj r dtqueft ? Ope* 
ra, perch'io confetto à la libera , che 
nel comporla non ho voluto, offer- 
ire altri precetti che i fentirnenti, 
dell'iaueofor e de gliappa j rati 3 ne ho 
nauuto akra mirabelle il \genio di 
-quel popolo à cui sM ella darap* 
prefentare. ~ t ;.„ .. ' 

. Odetto è\vn gerire di Poema,crie 

A 2 rx- 
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ntoraato alla primiera natura M 
Drama quanto al canto, ma ridotto 
quanto ai refto à diuerfa coltura, fé- 
condo il compiacimento del fecolo ( 
da gl'ingegni de nofìri rem pi, noci ri. " 
conofce hoggi più ne Epicarmè per 
Padre, ne Sicilia per patria^ ne Ari 
iterile per Legislatore . 

m Tutte Manze fi mutano , e piac- 
ciono le nouità anco deprauate, difle 
Io Scaligero in proposto delJ'Anh\ 
truone di Plauto • 



lì 

di 



5hoggiviueflcroiGratj,grArK 
ftofanM Tercntij cangerebbero for- 
fè penfiero» , r 

DcJli dui £ni,che ìnfegnò Orario, 
noqe rimaftoilla poefia,cheil di-P 
ietto ; in quella età non han bi/o* 
gnogrhuominidi imparare il viuè- 
re del mondo con gl'altrui com po- 
iiimentì. . r , I S 

Ma il punto ftà , che ne anche P* 

qnc* 



qaeftoritrouerairie prefenti fogli, 
perche h fattola ruuinofa per l'an- 
tichità è ftata riflaurata dalla mix 
penna fui modello Dramatico nel- 
tenguftia di breuiflìmo tepoinor- 
dineà riceucre la perfettione dalla 

bellezza delle macchine, & apparati 
Teatrali. rr 

V » 

E* ella qui vn corpo efanimato 
lifpofto alla viuificatione per raez- 
so di quello fpirito , che nafce nella 
oaufà,e ac^-aiTfflcij della Muficà 
ioaipofta dal Signor Fnmcefco Sa. ^ 
rati da Parma>e dairarmonxofa vo* 
e de più celebri cantanti d'Europa: 
fi nel Teatro nouiflfeno cola per 
uuStura qualla richiedi là t'mduu 



V Inventore delle Macchinò 

Se nelle Scene, e Macchine, che 
hd ordinata per rapprefcata rei, d 
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iuriofo , non rintraccierài tjuella 
perfettrone>e vaghezzajche meritile * 
che bifognarebbe come neceffitofai 
in ente pofte in virtuofa emulatione . 
d'altri Celebri > e nobilìffimì Teatri 
Jn così gloriola Patria, condona, i 
Che ha preponderato iti me il deli- + { 
derio di dilettarti alla cognitìone j 
.del debole m io ta lento . 

Gradifci cortefe il poco, che pof- 
4b ofeirti con: la relatione al molto 
,#he brarrtojtekiper fettioni fono in- 
>r :fihkc>locoii^o # nemilafcioadiii! 
lare dalla premura con che altri ha- 
«eiTe procurato forfè di feruirfì di co 
4e dame prima inuentate, ftabilite,e 
dirò ancora; conferite i ettali elle f 
fieno fono certo parto fempljce del 
mio ingegno. 

Il fito del Teatro Nouiffimo non 
può farti concorrer formalmente le ; 
cofe, tenguftia di effo toglierebbe j 1 
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poter perfettamente operare ancoa 
fingofer architetto. 

Sia quefto ancora appreflb di tC 
(notino di fcufa 5 e compatimento. 

Coprirà in gran modo le mk dei 
bolezze il pennello del Signor Do» 
menico Bruni Brefctano, che con la 
fua ordinaria felicità s'è adoperato 

nelle Scene i la mentre vini con* 
gate*. 




1 ' t 
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ARGO M E NTO, 



ZBZLLjtTO* & ved<* 
fo Glauco deità ftirpe <f Bolo 
%è d'Egira da Vreto \i 
d'argo nel facco della Città 
Metropoli fu per forte da 
Trtinocle foldatù jlrgm rapito Vimico hc~+ 
vede ansor bambino di quel \egno; quegli' 
e per pietà del fanciullo* e perche non ha*, 
uea prole, nafcofamente in *Argo lo con* 
duffe, e nelle fue Cafe, come proprio figliai 
Bellerofonte chiamandolo, lo nudrì: Diue 
ne quefiivalorofo* gentile, onde nella J^e 
già Corte /opra d'ogni altro fu fauorito. 

jlnthìa gìouane moglie di Treto di là 
Stranamente inuaghka gt offrì più volti 
g£ affetti del cuore ',mà eglicongenerofa fe- 
de li ricusò ; fin tanto che cangiato elli\ 
Ci4morin odio,al vecchi&maritoditemeA 
vario tentatiuo amoro fo per reo? accusò A 
per tale lo giurorno quattro mentite lagri\ 
muccie fui ciglio, e pochi finti fojpiri fuk 
labro . 

Credè egli ageuotmentc, e per non Ufcìar^ 
impunita C atrocità del delittore pale fare 
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/ombra de' proprij dishnoriM Mobatè 
%è dì Licia fm SoeerO, [otto jfeciojo pre* 
tefto tincainiììòtma con fecreto foglio fece 
mtoà quel \è,€ome per grò» ragione di 
Stato bramauantorto Belterofonte . *. 

jlriobateintefo il volerdel Generi*, . al? 
fimprefa delle Am t^om prima» e pofcia, 
à quella de* Solimi imioìb+d 'onde non fen+ 
%a ftapore per gCeuidenti perigli vinetto* 
re fene rìtornò&nde ammirato il di lui va- 
lore nella propria Reggia trà ì piti filmati 
lo ritenne. 

Morto VntOiAntbia rimafia Regina di 
quei t{egni per riuedere il "Piare à Voterà 
condotaft, ritroua qidui finirti; co vmo , e 
gradito, e contro di lui r ammati ellagto- 
dij, procura ch*eì fiamandato al combat- 
timento della Chimera, dtonde parimente 
Vittorioso tornando , prende ella configlio 
di riamarlo . 

Non gradi/ce Beìlerofonte i rediuiui 
amori di lei, perche il fuo cuore sera con- 
fecrato in voto alla bellezza di Archimene 
fua foreUa. 

Con impenfato accidente ordito diflx 
telofiet dyrì altra amante, come fidittoro 
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£ la ftirfe, vien condotto prigione , : \ \ 
Qmui f coperto fi fer verò Uè £ Egira* < 
Mntbia gtó pentita, e rifotuta di vivere in 
fiato di frittata fortuna* il I^egno gkren? 
de 3 e deb fuQ ad Archimene fatto vndono, 
con lieti himenei tra di loro, fi dà fine al* 
& fiùtola i' * ; > « : '-V v7 V. • ,; . - ; - .;• "\ A 
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SIGNOR VINCENZO 

- ■ « I 

N O L F I 

PER I L BELLEROFONTJE 
: fao drama Muficalo. 

ODE» 




Tl{ 0 Wolfi domar Cfìrte Corinto 
Gemino moflro in su le licie arene* 
Qgl Fhorrenda Chimera, auuiem 
che fuene x \ 
Qui dal Cafio cor (no Cupido è vinto 
Zufmga femminil fiamma non defia " 
JDi lafciua defìo nei fen pudico,. \ 
Onde il cor ch'amò pria rejò nimico > v 
■J& macchina vendente offefe apprefla;; 
Ma ehi gioitati l* offefe, e fra perigli 
Ha fentievo à la gloria anima grande* 
Ve h fornai- judo*, chèl grido jpandq 

^6 S,on 
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f: Soniti ' fudor di lèi 'prepatì figli* , » 
P* innocente virtù, difefa è ìetra, - 
Ter lei non s'arma irato, e non sofcum 
Vota à fuoi danni in van, che nulla cur<t 
Di flrali Metto acherontea faretra ; 
Quindi à Beilerofonte, che al fyletato 

Flagel di Magijlea battagliamone 
Jl$curak i palme in guifenoue, 
Fauor de numi 3 vn corridor alato 
Già riede trionfante, éi liei plettri J , y. 
Cantano i Lxuri fuoi> felice Spofo 
Già E amor fuo pojfedce già fafìofo 
Stringe con regi a man gl'auiti Scettri • 
Ma, ben V incendo h oggi vantar ti puoi 

D'aggiunger altibonori algraguerriero 9 
- Che per volar di maggior glorie altera 
Trotta miglior Tega/o i. Carmi tuoi» . 
Fender de l'aria i campi albor lo feorfe 
^Appena il ciel de l'odorata aurora, 
"Ma in virtù di Un Mufaalm.t, e Canora 
Famofo volerà d.i C^AuJìro à Forfè» 
Meteeccelfe però tocchi, ed arriià r o 
; Gran cigno d' hip pocrene, onde fe c inti 
Dèi fortiffimo heroe timprèfe, et vanti 
Emuli C opre fus mentre le ferini » . 
S« ; vanni dì Pìttà con bel defio 
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Pòli ardito à predar gloria verace, . 
E mojlro più crudele, e più morave ;ì 
\ Sotto la cetra tua caù l'oblio ; 
Onde d tanto par aggio,? di valore 
>A.d eccedi si rari è Miria incerta 
Ne [cerne ben la maggiorala, el mertCf» 
fr ai pregi del guerr iero, e del Cantore; 
Tur fe quei p erte viue, ed è fua fama 
La tua penna immortai fon tue le glorie» 
Trionfa il tempo reo t nomi,e memorie, 
Ma da te vinto et vincitor fi chiama , 
Uor mentre altrui tua dotta mano eterna* 
'Per te la fua fatale Mropo allenti 
Tardi l'aurata tua Culla lucente 
i Trono ti fi a ne lamxgion fuperm^ 
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S VBLIMI CANTATRICI . 

|W TEATRO NOVISSIMO 

* ' . MUrofonn del Signor , 

©cir Autore: 

QPejfr m /omtf wiarta* jpirti camrj*: ^ 
Che fui Tebrv uefiir corporeo ammatal i 
Ne flutti d'Adria Tllufke eccoli intanto I 
Ter mieter glòrie à feminar, ftupori; ) 
Tttefce in loro sì ben voci, e fylendorè 

Con alterne vicende e l'occhione' l canto* 1 
Ch'in difeorde armonia con egual vanto- 
Fan concordi à lorvoti anime* e cori . \ 
y &enghin giVUfjt a proua in queste arene* 
E poi vantin fe pomo in fordò legno 
Mauer paffatù limar de le Sirene, \ 
f y€»^f qui fermi il corfo ardito ingegno? 
Che di non gir più la foura le feene 
£uefle dimora colonne bzpofto il fegnol^ ; 
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i SONETTO IN LODE 
Del Signor Francefco Sacrati • 

^&elfoll*§rifftmo Ctmfifitore dell* 

k ìdujìca Signer Conte Paole 

P eretti £ Ancona . 

Diede Fama immortale al Natio fuoto 
La mortai pena diquel gra Marone, 
Che qual nouello \Àlctde,ò qual Giajom 
j£Ua Patria, d [e ftejfo ereffe il vola 
Te col tuo nido, de maggiorità I{uolo 

. la tua Gloria, à Sacrati, in alto ejponfy 
£ QnfècWogniuntì crede al paragone» \ 

Quaft germe di lui, degno del Velo + 
''Ma ti Stimo io di quello anyi maggiore, •* 
. Voi che, s*ei refe alla fua bella Manto * 
"Pregio fublime, e diè infinito honore, * 
Zgli filo lo fè > col dolce canto T (re 
\A ?ama,hor tu ne ìjldria à tutte 
€9n ì Canti, e col Ju<m dai nobil vanto . 

* -■ - ■■-<" - - - • i 
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Personaggi del "j 

Bellerofontc. 



Nnocenza ^ 
Aftrea 5 Prologo^ 
Nettuno * 

* 

Ariobate Rèdi Licia. 

•* * i 

ratiftide fuo Capitano . 

Anthia figliola d'Ariobate Regina 

d'Argo, e d'Effira. 
Belfiride fua nodrice. 
Melifte3 Dama di Corte figliola di 

Pariftjde. • 
Minocte Vecchio Padre creduto di 

JBellerofonte * 
Bellerofontc figliolo di Glauco già 

Rè d"J£f&ra,c creduto di Minocle. ' 
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, Archimene figliola d'Ariobate . 
Eurite iua damigella confidente • 
Diana . 
Minerua • 
Venere. 
Aoiore . 

Anterote. A 
Eolo • 

Anfftea Aia mogHe . 

Choro de Sacerdoti di Gioue • 





'PROLOGO* 

Innocenza: Aftrca: Nettuno à 

* nnoc# lSS*THrFÌ Troppo flendono oime la 

frode , el vitto, 
De la lor Tirannia ua* 
3) fio il confine, 
Ónde fòt refia entro à fyelonehe alpine 
JLV innocenza appena borrido bojfrittq^ 
7$e fol mif era me Città fitperba, 
Ma da fe mi di/caccia anco viltettoì 
EfinlamaeftàfTvnl{egiopetto, 
Vn raggio pur del mio candir non ferbtQ 
Tatara più d'ogri altra, auuidahramn 
Hoggi le glorie mie far Infelici 5 
Tatàrdquì crudel Reggia de Liei* 
Mentre a Bellero fonte eccidij trama 1 
Ma perche non m'opprima» jlftrea cor te 
Di quei frettanti, e f empitemi giri 
Lafcia deb lafcia i lucidi Zaffiri , 
E quà giù feendi 'ratta à mie difefe » 
Aftr» jl tui frieghi lamentabili 




Miei foccorft non fi neghino, " k 
' . Ma per te pronte s'impieghino 
ó L'ire mie più formidabili 

Troueran queimoftri bombili 
. Del mio brando i fieri fibili* . .; 
1 trionfi ch'hoggi fiera 
vfro&m non otterrà. 

L'aurea mia fatai fiaterà 

Tanto mal fofjrir non sà y 

Lufingbiera y e finta fè 

Cade al fin fottoil mio pè ♦ 
Jtmocén^a mefchma 

De le feiagure tue, de tuoi gran danni 

Ben con ragion t'affanni .. \ 

V atta dal . cor humana 

Zffule, e peregrina * 
Inno. Jifirea che prò sii mio lagnarèya- 
Aftr. Soffihcb'alfintalhorit (no? 

Quel cieco fen,che ti dijpreqtfhèfcaocia 

Conofciuta t'adora ; 

-Non gir già nò da Voterà raminghe 

Contro Bellerofonte empia congiura, 

pi sfrenato furore ■ ; 

Lefue ruuìne indarno boggì procurai 

Gioite fiilminatore, 

Che Mto vede 4al cele fa \egno . 
JX ' NO» 
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io PROLOG O. 

Non vuol, che la fu a prole 

Oppreffa cada al fulgorar cT vn fdegno . 
Inno. Dunque fattola fé disi gran Nume 

Tdi fermerò ficura* 
Aftr. Sì che a tuo prè farà mio giufto Zcfo 

indi già, che sbandita 

Di te non men fianca non hoptèm terrà, 

qiuoleronne al Cielo . 
Nec. 0 leggiadra Donzella. 

Gemma de tvniuerfo i pui frlendorì 

Jnuolans gVhonori ad ogni fieli** 

Come lieto borrì miro 

Cofi dopò futuro • ; • 

lungho, e torbido obUù nel bel fin& 

Di fecola felice 

Con imidìade Vetrai 

Quejfule korrìcouri ^ 
T* accoglierà lietijfimO nel fettò* 

Tempo verrà, ch'ai onta di Naturi 

SùFinftabitmio dorfù '•'•'•"•>>. 
Ukprà fiabil%eggìa altere mura : 
Inquefta trouerai gHeflinti fregi ì 
gut la tua flan-^a, e qui per te vedranfì 
> Tra' l f alfa humor de flutti \ 
Non le Veneri no nafcer i l\egi - 
Onde con nobil grido ~ 
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P ROIOGO, 21 

'*(ndrà sk tuli de la fama à volo* 
v ' . D'^T rfrw temuto* e merito il lido . 
Mira cola*, che forge 
: . Opra del mio poter la bella immag9 
Gloriofa, e fuperba 
Qual ne l'idea del fato horft riferir* • 
w Aftr. Queftoèdunqueilbelnido 
Ou io rintraccierò tetà de toro ? 
0 caro albergo* e fido 
Trd velami de f ombre ecco t'adoro . 
Deb perche da gì' abiffi 
De fecali volantihor.non fon giunti 
... J. tante glorie mie gl'anni prefiffì, 
Ch'bor hor vorrei cangiare 
Col palaggio del Ciel Reggia del mare . 
JNet. Le piti ricche maremme 
Del mio gi-an I{egno ondofo* 
Qjtant'handi pretiofo 
Cuòche ferbinper te torallhe gemme 
Aflr. Quattro più benigno in Cielfiam~ 

Oprarò, che riarmi faggi* 
Tutti gCinfluffi fuoi per quejta Reggia » 
Inno. Ed io farò,cbe la virtù defimi ■' 
I fuot degni judort 
M inaffiar per le tue glorie eterne 
Talme vittricì, e trionfali allori . 

Net* 



Net 



p RX> l oc o. ' , 

Oif /W/' vedranno i jéeoU fu 



Mrrer àiMtm gonfio dilttme 
%Z mutarti il Ciel «merfo m fiume ♦ 



. tffine del Prologo* • 
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ATTO PRIMO- 

» 

SCENA PRIMA. 

AriobateRè di Licia : Pariftide 

fuo Capitano. \ 

■ . 

Ario. BflW Spettar ne la Reggia *An~ 

thia mia figlia , 
Di bramato diletto 
Tìon m'ha permjfc impetuofo affette % 

Se contro triti, e gtvfi 

Del- Litio fafioàquefio lido io regno, , 

Veffer Tadre mi feufi. 
Parif. Ciò, che dal fàfto dì fuperbo %egpQ* 

Hegaft à I{egio piede 

\jt paterna pietà ben fi concede ; 

i Ma qual degna cagione dquefte arene ; 

La tua figlia conducei 
Ario. *A confolar fen viene 

Ce miei canuti dì lyltima luce i ■ 
. , k Parif» 
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24 ATTO 

Pani. Quello Jlatoyche geme 

Su rogo ancor fumante il fuo Signore, 
Pedoua tende abbandonar non teme Z 

Ario. Nòcvftodiamaggiore 
Colà non fi richiede, 
Oue del Trence à prò veglia la fede ; 
^dora *Argo, <&- Egira 
H oggi la figlia mia la fua "B^eina, 
Me piàTreto fojpira : . 

Pani". Germe àjLriobate, al cui retaggi* 
Sii Ciel dona corone, e porge palme 
Ben con ragione à 4olce,e fido homaggio 
I^apifce i fenfi, ed incaténa talme ; 
7/ia Sire, otte fi trono. 

. Bellerofonte^ardito ? 

Il non vederlo al l{.egio fianco vnito 
Il merauiglia imfttata, e nona é 

Ariob. nATarifiide mio nulla fi celti 
Treto <Tytntbia conforte, 
SPer chef eccidio fuo per me feguiffe 
Mandottoà lamia Corte, 

ne sò la cagio che me l ' afcofe.0imo; 

Par» No puote effer,cbe grade. Ar. Jo tal la 
Quindi à te, ch'erialborDuce fupremù 
De gl'efferati miei tòfto fóndo, 
£ con foglio fecreto * 

c//<h 
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.PRIMO. 2S 

Chiotte Marte più ferue, oh il periglio 
- . Maggior fi fcorge il ponganoti cornai^ 
l > Vitif. E t'vbbidif Signore 
' Ma vinfe ogni periglio il fuo valore • 
Ario. * Debellò , ben me noto, 
Teco i [olimi fieri; f . . » 
? %. le guerrieri Uma'tpni fuperbe ; 

Così tornato in Licia, in quefia terra, 
i Tra la pace moftrcjfi (ras 
No me faggio,e fedel,che prode in guer* 
P ji fhor de la fua morte 

Tra me flc ffo troncai la ria congiura» y 
! Volle ben è colui. 

Che per piacer altrui di fe non cura . 
Hoggi perche perenni 
Siano i feruigi fuoi ne la mia Reggia 
L'ho de/rinato al nodo 
D'vn Imeno, che fua virtù pareggia . 
Parif. Generofo penfier P ammiro, e lodo* 
A rio . Hor perche non so quali 
Rabbia ver/o di lui mia figlia i [enfi 
Mtre cure glìmpofi ; 
fora ben graue errore, 
jlchivien per conforto, e per diletto 
: Contaminar A prima vifia il core . 
Parif Di gra\e faggio accorgimelo degno}-. 

B Ma 
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%6. ATT O 

7da vè Signor jhe la Regina il molo 
^ Già premei yienuer noi fcefa, dal legno: 

* 

SCENA SECONDA. 

I 

Ariobate: Anthia: Pariftide . 

■ 

Ar."C ?gti*>ò figlia dilettate qual benigno 
\ X *4flro del Cielo à me ti ricoduce ? 

Di queft'o cebi hoggimai languidi* f o/chi 

Luce ferena, e chiara, 

De le vifeere mie parte più cara : 
Anth. BjueritvmioSire, 

Ornato Genitore 

*A te mhà tratto offequiofo amore r 
L 'Heredità di due polenti J{egni, 
J rickiffimi arredi, i A?gti 
Il veder à miei cenni 
ubbidienti i popoli /oggetti, 
L'arche cariche d'or,curue d'argenti, 
Stimo lieui ornamenti; 
Il mio pregio più degno,il maggior dona 
L % che tua figlia io fono, 
A tot-. £ la più viua e m tgghr gloria mia 
h' ch'io tuoVadre fia,, 

■ 

Ma 
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dimmi è. qual prouafle x 
Tkfidayò tmpeftofò 
De le campagne fluttuanti, e y.ée 
II fmier periglhfo ? 
Anth. $om il mio pino alato 
Sm curuar giovinette, e chete tonde* 
, Condolemmo fiato 

Scber^artrà temetele atre. feconde, 
I più canuti flutti, 

W più cupe del fen Theti ritenne* 
Aquilone, à Noto ' ' 

Eolo tarpò le penne; 

Quindi tranquillo il mar lucido il polo, 

laer ' fenm> > e fido 

ZWoj breue foggiorno* q lta fià volo 

Ho felice approdato à q^flo lido, 
Ano. Lodato il del, che mira 

le dmote richiefle 

Sempre con grato ciglio, 

Opportuna giungefle ; 

Hhnopo hìgl affari miei del tuo cofirlia 
A nth. Impotente féegno 

^Kegij [affari è faaninM ingegno .. 

-D ^retimene tua fuor a il quarto lufiro 

w* gl himenei rkbiede 

Fnò > c he pronubo fi* 

B ti Sol 
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Sol il configlio tuo, fol la tua fede » 
Anth.Quato darpuote un cor fido ,e deuot* 

Hoggi confacr* al tuo voler m voto . 
Ario. Horsà fi radi in Cortese tu precorri 

Tarifiide fedele il nófiro arriuo. 

Fu noto ad ^Archimene 

De la fuor a il venire . 
Parif. Tanto farò mio Sire* 

SCENA TER ZA 2 

Minerua; Diana • 

i 

A A \ À Vre aure leggiere 
A-oue>j-j^ . C fe jtfjgr^ate in grembo 

Lufingbiere (ai fiori, 

Ter rapir quei dolci humori, 

Ch'in rugiade pretiofe 

Donò loro alba di rofe, 

Solleuate il voftr ovolo 

ferfoilToló; 

Serenar gl'aeri prati 
Moggi denno i vofiri fiati 

O dorati, Delicati . 
Miner. Saggio core, alma guerriera , 

Ch'arfe incenfi 4/ Nume mio, 

Hog- 
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Digitized by 



P R 1 M O. io 

Roggi* ch'io. • - 

Scendo giu da Calta sfera. 

Tributarie à miei fattori 

Tartm palme y e ftmghin fiorì. . 
Diana. Folte felue opachi bofchu > 

Ch al mio lume dileguati 

G£ horror fofchi 
. fate forno a -piti beh prati 

Con foaue mormorio 

fatate il venir miti . ; 
A due, ^Aure belle 

Ì^St Ghuejtvadrertàs ... • 

Men con ragion tn'imfo 
t>el gratiBellerofonte . v * ». 
. Uogptcc* Diana.* la difefat i 
^ GmrfaU fitte ' ' 

tiacquedel fuo retaggio i 
Wntotioniicbe cada. V 
•jjWew o/ft-^/à «0 calunnia ardifr 
ttoper fanguejevhrtude 
_ Degno édTeterna-pii*» 
Diana* Miner.ua protettrice: 
Sarai tu del valóre* 
ttùprefewairice 

• • • 

* $ Cd 
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Del fuo pudico core ; 
Quindi armer affi m vano ■ ~ > 
Contro l 'IlluJireHeroe perfida mano . 
Non temer dee di fera inutdiail morfo 
Chi.porta dì vJrtude amato il fieno, 
Ch'il Ciel chiaro,* fereno 
Tutto benigno impiega il fuo foccorfc • 
No ha éthuopo d'alhr chioma innocente 
Ho nò, che fol siisi • . ; 

£mpia tefttferi folgot /bidente, 



V. 



SC EX A SIV ART A. < 
4' Mtìiftca: Miiiocfc i 

fAclXJbite arnanthvdtte (bende;- 
V Novi foberq famr, ftrane vi~ 
li per Belkrofonte il cor m'incende* ^ 
Quefti fugge, e s'adira ; 
Ttiinocle il gemtor pernie finirai- 

Chi per fiamma ventura ' ■■ 

H aurei dhauer per Tadre '• 5 
D'hauerlo per amante hò per feiagura: 
S'altro predar non puote 
La mia beltàt (fe pur io beila fono) t 

Che vn cor curvo, e Mente, 

\ ~- b' ù Come 
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C ome frégio impotente ' 
^fttra io tei ridono ; 
'tori de te mie gote 

Sorteggiar fd margine neuofr \ 

bvnavtcma morte 

Sok v'é dato in fine; v 

.: > 

w fiero tempo edace - ì 

22*** ^tortimi* ri piace ; 

Chiome fcotete lm ; \ F " * 

ìl de Ì^^ 9 - -\ 

Sotto chiane feml, ricco Té/or* t \ 
Con voi penftersì d^mto e Mt^ 

0^4 pwlabeUè^i . 7 
forfè *n giornoìwkisÀ ? 

iirày chi 

r*:^'.?^ codottoilp] 
m* cagione Melftea ritrouo: 
Compre/ago è degli amamiU cote. 

Ctoumetto amatore, \ '. , . v, • 
*3gMv erto fen viene* ; 
M'Mrtefe atto villano 
tenie nowle fue fà*. 

* 4 Min* 



X 
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ÌAiri. É cornei e perche fola 

Qui bella Ttielifiea già che fefieggia 

Ter Panino tt *Anthia tutta la^eggiaf 

poma di te più vaga» e più gentile* 

Won vanta hoggi la Corte* 
Mei if. Ha ftrepitofe gioie il cor à vile 
Min. 0 felice ma forte, 

Ch'agio sì caro a fauellar mi forge; 
, Ch'io t'ami anima mia troppo iè noto* 

Colpa non del mio cor, di tua bettola } 

TÀio pudico deftre . 

&on brama nò, ne chiede 
ì)ifumu+ *mac*i » . ; . 

tfon lecito gioire, 
Col. nodo d'Imene* vuol tatua fede i 
HobiUà mi lafeiar gfaui, e ricbeTtfa^ 
Honori il néro 1$. tà quella fei. 
Che fola puoi far Iteti, 
Stn^a te sfortunatU giorni miei » 

Meli U Minock homai canuto, 
Sotto del primi nodo al parer mio, 
<Penfa% 'dourefti à gf Imenei del figlio i 

Min. Iochieggio 1 amor tuo ,? " *~ r " 
Se V enere non fdegna. 
Di vecchio» Zoppo in fen dolce diletto f 
M Falba m gemo al fu* Titmripof 



PRIMO» j£ 

Tercbeyuoitànmfa 

jlb borir il mio letto ? 

ÌAclif. Sai pur,cbenmcontmrc' 
De mar itili amori? 
.Quelle cercano alfin furtiui ardori* 
Min, Qgejlo poi. non contiene . 
MeliL *kn%i d'imparinole. 

Son meritate pene»* 
Min. T?ik Joma di penfièr^be cor/o d y anni~, 
Imbiancato m ha il crine,;. 
Onde fuor, che £aft>etto> 
Hogiouanile ogn altra cofa alfinc.(t fk.i 
IW«Ìif. Non tra le neuk Umor fcber^a tra 
Min. Hanno al pari de ificr le neui ardori r 
follia di vandefirv 
É il ricercar t>n giomnetto amante?, 
Che ha cor Jhmpre incorante y t 
Che hapiè fempre fugace* 
Welif. Tur incorante, e fuggitivo ei piaci* 
Min. Senti bella mia cara» 
Tutto d'oro trapunto- 
Sh celureo color drappo lucentoi 
Cercai per te da Babilonie arene' 

gemme piàbrillant'he più ferenf- 
X hò contejto vn monile,. 

& 'margherite diette 
"*" $ 5 T'ha* 

% - — - " 

& • , •• • 

■ 
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T'ho fatto fabricar ve^o gentile $ - 

Quefta Corte non fia,cbe già mai vedi 

De tuoi, /etnia farai, 

*pià pretiofi,e peregrini arredi . 
Meltf. £fca da cor renai da mente auarai 

SonMmack i tuoi doni, 

Tiù, che ricchezza pouertà »V cara : \ 
Troppo male il cor configli* 
t CiouinetU, 

Semplicetta, : .: 

Cb' ad amar vecchio s'appiglia $ ; 
' Solchi fonie rughe anno fé 

Iperctprejji, e non per rofe s 
: Sol paróle 

VtTgì, e fole, e poi buon prò; 

Vecchio amante altro non pm* 
fior d'aprii, su verde fiele 

yigorofo, 

^Gdorojo ^ ; ' " 

Si conferua, e non trai gelo , 
Che sfiorito langue in breue,. 
Slrà per culla vn crin di neue ; 
Sol parole 

Ve^i e fole, e poi buon prò I 
yecchioammu altro non può j [ 
yon fa ver , ci) io t ittrìmo + # 

- ~ Min» 
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Min. Vólgnrì fHrk ftaUc* ' 
Eie piante fugaci 

Che così più riaccendi, e più mi piaci* 
Maledetti quefii anm 

Cagion d"ogmripulfa, e <f ogni male 
Deh perche non tardai Z pur bebbt fole 
*A comparirai mondo ; 
Ma render nonmi voglio, 
\inouerò gì affatiti > 

Edi vìncerla un giorno anco bòfterafa* 
<:b'à priegbi de gl amanti, — 
Cade ali indietro femminii cofian^a , 

SCENA STINTA. 



« # 

Authia:Ariofeate. > L 

' • - * • » 

Antfì. m Tur veggono, cime quéfti OfcN 
JU Sire ne la tqa Corte» fy* et 

Vho, e carco dbónore, 

Chi nel grem ho di morte 

Inccneritoritronar credei ì 
Arie. Di chi parla cofieiì 
AntK L'empio Belkrc fonte, il traditore 

Faflofo , e non curaste ' 
JÙvrì oltraggiata figlia » 
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in ficcia al gemtor va trionfante £ 

Oh /fregato, oh tradita 

Infelice marito* 

Oh Dio, già eh 'io non poffò- 

Suenar quel empio feno 

pame troncar quelCeffecr andatela? 

\Altro al mio duolnonrefia j 

Ter far maggior de l'inimico il vanto? 

theuerfar l'alma àflilla a ffilia ilpiato:' | 
Ario. Frena il piantoci dolor ,che regalfo~ 

É di calcar indegna (glio x 

lubrico pìèdi femminil cordoglio , 
Anch. Tnajpettato duol fà, che trabocchi 

Cor anche Fregio, e grande? 

Vele lagrime infenfpeffopcrgt'occhiw 
Ario. Gran tempo è ch'io bramai 

Hi faper la cagion a" odio sì fiero. (ter9 
Ànth. Cheproì Viuapur,vÌMÌlfwut air 

Wrà le gioie,eglihonori,, 

Irai difetto, e la noia. 

La di/predata Figlia- 

pifferata* fen muoia * 

"Notti mie fenica forno- 
- "lAancaùan folo y .oimc queftì penfierl. 
, *A ^orfane mie piume,. 

i/fìt freddi Imixai vedoui origlieri .. 

Ario;. . 
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Ario. Troppo in* preda agl'affanni 
Donii tuoi /enfi Jlnthia,chetati,e credi» 
Ch'amo te piàyche'l feruo r 
E che fon pronto à rifiorarti i danni; 
Ma dimmi in che peccò Bcllero fonte ? • 
AnuGraue fà forrorfuo+A Tal io lo {timo 
Ant«E non merta perdo, A .Forfè egli offefe 
LaI{ealMacfiaì. Amh.Cosi crea" io, 
A r.E no lo faiì A n .Lo sò. A t, Ver che fofcefa 

Dunque à me non lo fueh $ 
Anth. Uor che dirò £ Si si: Senti Signore* 
Dopò f e bre letal prilla- di Jpeme 
D'ogni (altàelt corporea Jalma. 
Di Vreto mio, m gl'orli de la vita 
Già palpitante agoni^ua Palma ; • 
Quand'ei con fioca voce à fe mi chiamai 
jtmatifjìma mia cava conforte 
(Mi dice) à la tua man io fcettroio don» 
De miei^egiù, al tuo cr in dò le Corona» 
Che pofsio più- ; ma vedi , 
Vediyche morto reffi 

quefi bora non è Keller ofonte» 
Qucfto fol tenta, e chiedi, 
Odi}, non fono i miei non fon già f degni* 
E ' ; ma non lice il dirlo 
Mìa cagion di conferuarti i l\egni ~ 
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Hor vorrai dunque, òVadre, ■ > \" > 

Che nel piò. bel feren de miei ver et ami 

Tra t ombre de foretti " 

Viua fempre in affanni* 
Amo. }fò 3 noì confenta il Ciel,tofio ^vedrai 

Quanto la tua falne^a, 

"Più che quella diluì procuri & bramii 

t> là; Bellerof onte bor bor fi chiami : 
Quindi poco lontano i» ' •• ... 

Soura j cogito romito 1 (noi 
- ^Alberga un fiero moftro vn moftr&Jìra* . 

Ha di Leone ardito 

La fuptrba ceruice, il petto, eTvnghh} 

Fcfie d'bifj>ida capra d ventre et dorfo, 

Stende di gran ferpente 
'. Lunga coda fquamofa , 

Con cui s fermando il {uol,Xaer afforda, 

Il da la fauce ingorda 

gomitando Jen và fiamma fetente ; 

QtiLjti de thuman fangaie 

famelico^ e digiuno , 1 

-Scaltro tra i fierpi, e tacito s'afjìde, t 

t> onde con ftrage borrenda . ! 

*. J f e 'catori ,ei naviganti vecide . ■* 4 

9gru fera lo fugge, . . 1 j 

-ii pancntan gl'armenti, 
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l)'o%ni prode guerriera 

' $k par grande H valore » 

Che perde al fìto furore ; 

jt contraftar con qtteft'horribd fera 

Manierò inimico; 

Qjùuivccifo; e sbranato 
^ lama falitte baurai da la Chimera . 
Anth. Grafie ti rende il cor già {crenato, 

♦ 

S € E xY 4 SESTA» 

Bdlcrofon te: A r iobate: A nth i a : 

Minocle • 

V 

Belici f^Be mi commandi, ò Sire * 

T utte k voglie hà fronte, 
D' 'M -lobate à i cenni 

lì fuo Bellerofonte . 
Ario. E di lui àgi bonari 
Molate bà pronti i fuoi fauorU 
Gran tempo alto penfiero • . 

tfangce turba la mente* 
Cb'vn mofiro amido , e fiere, 
Ctiynabeluayorac?, 

pel bel I^eguo diJìei* » •. './« 
Tutta ftrnggbi la pace i i « 



4© ATT O 

la Chjmcra dicfàoycb'dnome /oh ' 

Vaer ìmpalUdifce y e tremati fuolor 
gueftavorrei,cfxil tuo valor vììieeffe» 1 

Bramo,che la tua defira • *• v 

^ gl eccidi] di lei pronta* fi Jknda *. 

Ter che vittorioso (da* , 

Hel Tepi&pofcia il fiero Tefchfo appetì j 
JSdlé.figriìmpwfa, che regna 

Signor dal tuo voler ni è He uè in carco ? 

lAndrteben tojlo al vwcoy r :, 

T? ugnerò con la fera » 
. Non'fia già mai 3 the temi 

Bellerofonte nò Mofiro 3 ò Cbimeretl i 
Ario. Ed io men uado a prepararti i premi*' \ \ 
Min. 'Q tròppo ''incaute * figlio» V' ' 

Troppo 'pronto à^tùoi danni 
Bell. Ed eccoci à graffami * V 
Min. Contro moftro-sì borrendo $ 

Ben dcuo farti intanto, 

L'e$nfuie 3 ahime col pianto ;* 
Bell. Lacrime intempefiiue 

Non fon già ■ morto 3 e femoriffi al fiw 

Qual gloria è poi maggiore " f 

<T&7» Jeruigio morir delfuo Signore* l 
Min. ^b ch'egli è il tuo Tiramor :: * 

coni altre ferijjiiofe imprefe 

UQTé 
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Hora accorto mi rende > 

<#fg/i non le tue glorie ama le offe/e. 
Bei!. Da vn Bj si giufto, e pio, 

Tradimenti menar non può già mai 

Il fedel ftruir mio , 
M'm.Importate cagion>ch'ho detró il petto 

Finhor tenuta occulta, . 

Eccita con ragione il mio foretto • , , 
Bell JmeTadrefifueli; 

Mio» Dir b ™° cb>i cieU 
M dettati le parole > 

tfonfeigid tu mia prole; 

figlio di Glauco fei i granBj aÉffira, 

jL cui fè dal BjVretoU Hfgno tolto . 
Bell* Che merauigUe afiolto $ 
Min. Terl nella difef* 

Glauco il tuo Genitore, 

fofti à thor da me tolto . , 

pambkh dal feno Itua nutrice amante» 

Che cadde veci fa,ancor infafee auuoUo* 
#ell. pigilo delire d'Egira* 

Succeflor di quel %egno * 

Accidente imperiato ; 

Ben con raggione a$ira 

JL lamor $Jj ch'imene 

Hito cove innamorato j 

2** 
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Ma fe fi» hor gt ardori, 

Mha fepvlti nel fen ferma credenza 
Di fortuna ineguale 
Fuggan pur i timori, 
C\) anc\) io \egio ho l natale . , 
Mitr. Ciò forfè noto al ^è,f c altro procura 
lituo morir conjpeciofe imprefe ; 
V461 la figlia così render f ecura ; 
Hoggi, cb'aftro corte/è 
Upre il fèntier perriconduttial BjgnOt 

JJor, che lungìècofiei, cola ti fotta $ 
U [aura* dèmetàl fegno, 
:i tì-aiù ai sì fida J r corta, 
Ci) tu breue ; cofì fiero ; 
Sorgeranno a tuo prò gthonor fepoltt» 
E tr onerai nel ruuinofo Imper o 
Le perdute corone, e i feettri tolti i 
Beli. Imprefa troppo ardita, 
Loco mal cauto, alerone 
& sì gran cofe à fuuelkr c 'fattot i 

« ♦ 

* - » 

* 

■ * 
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Archimene foli, . 



Arch.T X felice Archimene, 
•IVer tpntfiniadji more 

M'orbata al dolor* : 
Wadi flato ineguale 

*™**>e Jìettr o, che vale t r 
Che valricco Tè/ori; 
Se per ferbar di loro 

« Spregio,* la fama . \ 

Tì $gvconuien>chis*ma* * 
{o già, ch'il Tadre mio 

^tomtìàUrichiefta 
M W desinata, oh Dio 

franteti hhnenei ' di regia tèa 1 
w contradir non lice al genitore, 
Cb io tradifeame fiefTa men conni enfi ■ 
ruoprofeguir quel cheptà volte opprejf* 
va ** affermi configUò giÀ U core 



Di 
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Fi» del nome d'amore» 

xmehe de Urti fue fcakra mi fingo 

Semplicetta, & ignara j 

Sol di miifiche note* 

Z>è t arpa armonio/a* 

pei diletti di fiora 

InuagHt&ehramofa; 

galbmgberan mie noqgf*. 
Scoprirò* $ y ài affetti 

(Corrifèonda cortéfe 
SèUerofonte Amante i 
tmor quejte mie frodi * 
tfon i arrechino offe/e ■ 
Ha te mio cor apprefe^ i 
Ch* è di gioir indegne, '._„ 

tàjìmularwnsàndMM&SP* 



4 



Melitta^ Arckimcne » larice* 

Msrif^'C^re yiha r e firaU omertà 
.1 Umor empio» .Amor studile 3 

$qtietfcn y ch*ipafèdtl*} 

gttel- 



Quelli), ohimè vié più tormenta 
dunque caut a, fuggirò t 
Mnònò; 
Cor codardo 

Fugga il foco* e tema il dar do: 
Io non già; 

S enza aculei) il mei non và : 
hvch. Meliftea non fi vede, e non fi finte 

Chi non fi finta, òyeda 
Jempreà cantare, àfaucllardUmm, 
Melif. De gV affetti del core 

£ m mia lingua herede* 

Onde di quel eh 'abbonda 

Solo à cantare, àfauellar saner?** 
h ^Che cofa è queflo Umore, 

Cb'U tuo cor tanto apprezzai 

Mchk Cara gioia del fcZ™. . , 
Vincer - 9 che nutre à pieno 
Spirto, chUl cor dà vita* . 
dolcezza infinita; 

At ™> Fugga pur dal mio fen* 
Cofi torbido affetto ; 

Meli/. Se prouafiiil diletto, 
Che fi gode in amare, 
0 come dolci, e care 
Ti fembrarian le pene* 

Arclr» 
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veglt&,e non conmene : 



Me 1 1 f. jln%i Jol B^egio core 
Degna fede è dimore ; 
Vn dì ten pentirai, 

Arch. Nòno ciò non fia mai: 
Nudr'ir con fre/cbi humori 
Entro à giardin pompòfa 



\,igarad£l\Aurora . . I 

L herbe odorate* e i fiori; 
- ConVlettra armomiafo 
Spiegar voce camra*. 
. Saranmieiftudi amati; 
J Ciechi i f or fenati . 
Habbian per fcwta»pduc& 
Vn forf enato Dio* che non ha luce * 
Mclif. Monimtiar auelNume» ; V 

Che vilipefoba meratàglìe oprato } 
Arch. NeperqueJtow pauentAi 
Sì ch'egli è vn j or 'fenato : \ 
Non tijdegnar jlmor tu fai fch'io mento: 
Cantiamo Eantemui 1 . 

„ Di Trleliftea fui vifo, : ? - 

D'amor si fuifeerata 
Ter fuo maggior derifa 
Quella canine vfata .. - * ' 
Euri. Quella in feberno d'amore? 

Can~ 
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C antiam come à te piace : 
Arch. Amarri/guarda il core, 
Che la lingua è mendace: 

™\* Ch ™<>»tiflimo7,ncbe; 
Sai tu perche? 

Tiu di te cieco U mondo 
Ti dièj\eg m ,e d'impero, 

Mtnonmganniàfè; 

^Stacciarti per BJvà puraltroue: 
Schiera di gente infana 

Tempij t'edificò 

Jononfianò, 

Wadorimaitua deità profana ; 

K^errrnon conuienfi 

y na ferainhumana* 

Che Jirugge i cori altrui, ch'offufca ifenfi 

Non piagherà il cor mio, . Cchi 
Vacuarti per Dio W òur ; L * 



■ 
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• ■ 

S C E ti A NO H A* 

) 

Bellcrofontc : Minocle: Mditeas 
< Eurite. 

Bell. À M° r Z**> c ^ e fentito 

Jl\ Ha del mio fangue il pregio, 

Ttfi fa con penfier Pregio 

Tiù de tyjato ardite ; 1 

Dunque con lieti aujpicij 

*A- Timprefam accingo : 

j4.t*€ol piè s inchina 

Il mio cor riuerente 

Belliffìma B^ina , 

S' l mio denoto affetto 

Merta qualche mercede 

Vn d ono il cor ti chiede % 
.A reti. Mille te ne prometto . 
Mei i f. E mille, e cento mila io ne darei : 
Min. Tarla con me cofiei t . 
, Bt L Bramo, che quefte gemme 

Spòglie già de ì amazzoni poffenti - 

Tornino il petto, el feno ; 

Terche fono ornamenti 

Di femminil beUe^a 

<A tua 

— 
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^A. tua beltà le dono : . 

Sò, che degne non fono 

Vituare al grandetta ,* 
* E fe lamia fortuna 

Non vuolocb'io goffa offrirti . 

Dono al tuo metto eguale, 

jtlmen mi concedere 

I)i dar quanto richiede il mìo natale j 
Min . Vi come è liberale .. 
Arch. llfuonataleÀ x ò*oce, 

Ch'il penfìer tm fojpende 
Arch. 0 quanto volentieri 
Da le tue man Faccetto, 
N'ornerò il collo, el petto j 
Mma debellata 

.'Senèragionjche^vadaincatenatai 
0 Bei diamanti, òffclendidi rubini, 

Lauori peregrini-, .' u 
Àrch . Tò prendi Mclifcea così bel dono* 

E fedele, ed accorta, ^ { v \ 

Tra miei piò, cari arredi, \* : 1 

vjf conferuar lo porta : .^ % ; x * 
■Melif. TregUtiffime gemme, . \ ' 

co / -balent apprende^ . . . 

D« quegl occhi piu^y^ . , 

«tor* milkkac^., r 
-.* C Min. 
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Min. B4« à che vi perdete ? i. ' > , 
'Portate al labbro mio quella ventura. 



Mille per vn ribauirete . 
McliT. Tenfter rio, cura mordaci, 
Ch'il cor flruggi, 

fùgù> fuggi 
. pai mio feti, che fpera pace ; •« .£ 

J{i/o al fine- r . . 

Lungho pianto ha per confine : • 
Min. Birraria cofi ardita , 

De cori è calamita . ' J ,? 1 " 
Bell. No» ti fia grane incarco', 

Sem ami, ò -Padre caro, 

Di «V Wo<* *<* apprefiarlmbarco *• 
Min. GrA vffitiodftna trofpo amari 
Bdl. Forfi gtunfi imj****** ; v 

^amóri-pregi e i vanti? y ; 
Àrch. Cantar vantiti amor* 
" jilcm nortvdì mai k voce miai v 

jononsòchi ftfia . • > 1 ; ? . 

Ueconoftermicur* • • 

Ph* f anta/ma errante • " 1 A 5 
/ FVitf f /i forfe'itmltnte ? ' ' ;> 5 
Bill. Sìcofinwtyùèffì *^ < vv<ì 

* Àrch* 
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Afch. E Tornata hi per te gl'affetti 'fieffi ? 
Beli, Temo di nò ch'ignoto 

Ci è mio foco el martire, .. • - n 

Arch. E perche noi {coprire ? ,['\'~ 

Bel], Ilmio picciolo meno. : .\ 

Tarpa tali à l 'ardire . 

Arch.Dama fia d'alto grado in corte,ò fuori 

Non fia che del tuo foco, 

Contentano» s'honori • < t 

7Ha quella, ch'ha dal Ciel sì nobil forte, 

É di fuori, òdi cortei -. 
Bel!. Dì corte, e qui prefente ♦ 
Arch. Eurite è dunque quella? '. 
Bell. Eurite nò mio feno 

Tiù nobil fiamma incende . < K ■ 
Euri. Senti quanto prefume^eì te pretende* 
Arch. Ed eccoìtùtlifica, 

Ohimè, dicmdinoi parlai intende ? 
Bell. Hor, che di palefarmi 

Erailcorrijolut<t, . . . . \ 

. La fortuna contraria à miei diffegnì 

Fa ritornar cofiei; 

Ondeùonuièn, che itakro . \ . - 

jl faueUar m'ingegni > :/«;' V ; . 
Melif. Sotto fidata chiane^: \ 

Era tuoi ricchi ornamenti^ 
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Di furto il mbil dontimornon h*ue+ 
^rch. Ben fa<cefte} Hortke deuo 
' Ter tè Bellerofonteì 

Bell. Nulla, fuor, che dal Cielo ■ . - . 
" Implorarmi falue?ga$ 1 

Vuol il Bj mio Signore* 

\£be contro la fierezza J 

De thorrenda Chimera 

lo vada tojio a cimentar miaféadai 

^sra, che per me cada, 

JB eh* ella vinta, al fine 

1{iforga hoggi Tateru. 
Arch. Oime^contro'quel moflro^ . 

Tutta tremo, e m aghiaccio * 

Dehlafciaqueftaimprcfa* 

Nò, che troppo mi pefa « 

CVbbidir al mio Sire 9 
Melif. ^ woViVe^ . 

Bell. Morirò glorhfo * 1 
Arch. Già che gir ti conviene* 

" JRk^o /ferie© «>tfo, \ 
Cuìà'or mia man trapunfe . , 
Ne battaglia contro il mofiro fiero 
T'orni il braccio guerriero^ 
^4, pftgmfj * trionfante . • < . .* 
j^ierf/ <ir«we . • : 



I 

Digitized by Google 



Caualier dt Archimene, 

Giunga ikitolo nouo>à t'almainuìttk 

Spiriti di valore, 

Onde del regno àprò tempia Chimera 
Cada ejfangue, e trafitta-^ 
Beli. Tregiatijfimo dono, 
> Qual mai defiar timore in queflo. petti 
Vuote la belua ria, 
Se glorio/a palma, 
Haue ftcurain te Udefir amidi' . 
Arch. Horva pur, ch'il mio core 

lieto fin ti predice. 
Beli. Con sì benigni aulici 

Certo de la littoria io vè febee Z 
Arch. H or noi perche non (pera 
Inurbiamo diuote 
Il maggior Dio de le CeUfti rote • * 
A.?. Ciò u e nume poffente,] 
Che con benigna- fronte 
^i/guardi ogni innocente * 
Salua col tuo fauor Bellerofonte, 
Cada per le fue mani; I 
$ atterri, s recidi, fi sbrani 
tempio mofirOyJi mofira fiero, 
Erincitord noi tomi il guerriero l. . 
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SCENA VN DECIMA. 

• V f, - 

• / 

• • • 

Eolo* Anfi tea • 

■ ' ■ ■ . 

Eolo. Z^ 1 Eh ftjfima perche temi 

vj Del mio cor conforte amabile? 
jlhnon fi a, che fatto notabile » ' 
D'amor chieda ad altri i premi: . . » 

Ter race or riffe diffemina . \ 

tetro affetto > 
TaLfofjretto,infe»difinhmiua. ò 
Anf. Traditifftme fiawi accorte ' ' 
Ch'i fedeli hor non fi trottano, 
E ch'amor, e fé non giouano 

vna mifera conforte ; 
S'hoggi ogrìhwm tanto è mutabile 
Con portento' Jl 

Dio del Fento farÀJiabUH - v -3 

Eolo, Dia che toglh À ì : r.Y 

*A la moglie » \ . V" , i : 

Setal korvà per fortttna . 
*À. rapir mono diletto ; 

// Awr/f o /« /etto * 

Kivi j i S'el- 



P R I M O, jj, 

#<* wai iww digiunai 
[ Anf. Grand? affanno ^ 
Da l'inganno ; 
, Moglie vecchia ,6 giouinetta 

Se fi vede al fin tradita , •-. » i 
, &£n/kr cangia* .viene ardita y 
, Chila fa poi, fe Cadetta* *** 
Eolo. Controme perche t'adiri f 
\ Te fol bramo, ete.fol voglio . 
Anf. Sion di vento ì tttoi Jofpiri, 

È ia fé d'immobil fcoglio, " 
Bolo. Cfjf^w f «qj&v' fcberfi, , • . - J 
Cfe /wr goder imlampo v 
Dekbeltire tue li pofim campo: 
tollerofimte^ ardita, • ; Ji 

JL periglio fa imprefa "-■ 

Co» Chimera a àontrafar s accìnge ; 
Peggio, ch'egli è (pedito, 
£ troppo, oime mi pefa , 
Che s'eftingua si prefto , 
De la mia prole vn genero fo inneflo . 
Anf. Nonpuò di Magift eagir àia fionda, 
Ouhà la fera il "Nido , 
S'ei non f doglie dal lido 
Legno natante à trapalar qnelfonda ; 
Sciogli tu Borea, e Noto, 
•7 C 4 Scio* 
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Sciogli da l antro tuo U -venti tutti > 
Vadan sul mare a nuoto > 
jil^n monti di flutti > 
Ch'impedifcbino il varco al' tuo Nipote; 
Intanto hauremricorfo 

Gioude non fia tardo il fuo foccorfo, 
Eolo. Ti tuo configlio aprouo; 
Ventilali /piegate agili y .e prefie> 
Che paT^a libertà vi fi concede;. 
De falfi flutti à incanutir le tefie 
Vada con geM orme ilvoflro piede;: 
Quindi i nembi vergando >e le tempefte. 
JPrema fconuolto il mar da lima fede» 
Si che tema nocchier quantunque ardito '• 

T àlido il liene pin fcioglier dar lito . 



Fine del Primo Atto • 
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SCENA: BRI MAI 




Wfnerua: Diana , 1 

Feft'èqjtel. empiè fcogUo^ 
Que làbeluamoflruoJa 3 e 
fjtranac 

__ Con effécrandò orgoglio 
Uuominh armenti^ fiere. ' » 

jLff ale, recide** sbrana.. 
Dii. Queji'offit cUinfepolte- 
Fan biancheggiar l&terra, , * 
Sm ferali, ornamenti* 
Sion horrendi trofèi de la fitta guerra*. 
Min. Sì.sìsùquefia fionda. 
Il tefchio minaccio fo 
Tj affitta laficierà la fera immonda ». 
Din. . Éolo dal mar crncàofo 9 , 

Gt imp etti o fi fiati 

*4 Oious ubbidiente: 

5 N ^ 
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Net antro fa richiamati 
Miti, No» fri Bellerofonte i 
<Generofo guerriero 

Ilmoftruofo affretto 
^Temuto nò ddfyotitor deftrièro ,'" , 
la. Jluuenterà, eresio , co/tfro /rf/er<* , 

jU ja^e fatati» • 

Che del Tegafo a ricebi, e vagbtarhefi 

Entro a* car caffo aurato K 

Con la mia rnano appefi . 
Min. Uffer lunge\eìnm puote, 

Che s'è col piede foio 

Ogni deftrier veloce, . 

HQr^befitrù eoi voto» * . , , ',. 
Dia. Inurbili dunque 

Del magnammùwtuitto 

Qui s attenda ti conflitto 

Miner.j Cb'vccifa refterà sà quefto feo 
Qpefi' empia Beinosi 
Hò non fi fofra nò pià tanto ?tg>g}i<> • 
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S.C E pi é SE CON D J. 



\ 



nte /"opra 



</X Dowtcned'ióiCQmJCr 
I>i benefico u unte , 

Già che sà le tue piume > , . 

Con la chimera à vontrafiar qui vegno 
Tuo riexo frcmU<tma, ma&JLt, preft { 
Fin che da quefli dardi ; • -> 
$$ingu*ieèa<faj&ino . 
Eccolo, che /tipetto > \ 
Scote Calta. cerulee > 

0 del Ciel Numi immortali T 

nehres&teilvQhitlmm? l, 
IX mm$r«H' : t^i & ^\^ { _ 
Si, eh alcurmm punga a yuan L 

Tanti eccidij ì r z> tonti mali* $ £ *X ' 
Non /offrite > ab ?ion pi!uiò t , : ^ • ^ 



Uigitizi 



ì 



&> a t r ia .? 

Sgefto à te /acro VaUade guerrièra r ( 
*/f te Diana altera.: (io i 

N eltuo nome Archimene ilquàrto; autte* 
In più p arti homai ferita 
Ferabeluain van fi motte- 
Vuol fuggir* ma siìdoue 
De Cartiglio, ouè (parità . 
Di sbranar ì èmpia xktài 
Ne pHÒ\pià\. 

jtgoniiu e cade già . (giunto- 

In iran fat fcbermo à i colpi, rmeia chic 
Del tuo morir ih punto 
' Tefcbio horrendoj ckaterriuai ./ ■■ 
Ecco effmgue,* \ fén^a fdegno* . ..- ■£ 
SZueftariua '* . i fi 

Ben varcar puote ogni legno;: 
Se ben tarda al fin arriua 
Strai diurno, e chi noi sà t 

punir fiera empietà i 
Cosi i ' * " 1 

QewrofodefkierriuolgìiTMimk \ 
£ ricalcar di Tatera l'arene ' ì J 

*^<&horami\S<WÙ>> ■■ i l f 
*»e la beUa .Archimene 
«eda cóme in virtù de fuoi fattori \, 
i wftrite forgono gl'aUorh'. 
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: se a**, % tj z - v 

Venere. 

ConJtJJècrandatejìa 
VolayerfoitrionfiV 

ìlcampion goriofo,: ' ° • ' 

^ fi* prò, che far refa r ' 4V 

Cbedictfihimmà * • 

J«U- bwajlella M *lxx} iv. .rara 
Macinati Im^morèf 0 : 
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jyi voi frìtto ' 
■ z^vniuerfó alfin che vale? - 

Amor. 0 cara genitrice» • 
Cht crclnama i 
C hi ci brama i ìi ^ t> * 5 * 
£ cacciatrice, 
£ con lei Vallate altera j 

.ifjLmor dunque hdhW Vifàgnò f 

Ciafcheduna'fòrje'amàntt, n v 
forni chicdcrù-nkr.cs, 

fantino ffoomli «f? 1 * 



Ven. 

Am 





-far qne0&mk0wh % 




Ven. -i »9j^^1p#a5 
Amor. 1 
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SECONDO. 
Ven. Si bel arco, e chi non fere e * 
Amor. Chino» arde àsì bei bmà* ' . 

Con jlmor Dea di beltà 

Veni. Scefi d^gl' alti dnofiri . 
. Eccoci ecceife Dine 

^ moMrmfa "" 

* Che twnco barritole, ' 
Cjy ancor eflinto 

Ha delterribile 
Amor. Freddo, & immobile [' 
\eca Jpauento . 

Mi "* Heroe gtoriof* 
4 Seller ofbnte vnukto 

fytf o moflre ba (raffino . ' . : 
Dia. Chiedila fita virtà voflr* f 4mr< > . 

Pela virtù fautore. r r QYte 

Min frfe per lui già jLnthia d akricot 

Et bor donna di sé vuol la f U4 morte . 
*^a. Deb torni al primo ardore, 

Con vn de firali aurati 

>Amor le piaghi il core . 
y en. Si ferijchì, fiUghi, 
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idi preghiere sì gufo 

Figlio mila fi nieghi; 
Amor. . Ecco le mie faette 

Fórme fedita, àtua voglia? 

pi ciascuna il valor ii chiaro* tnotoi ^ 

Xle fon tuo figlio nói J& giunge à vuoto * 
Ven. Siajceltoqueflofiraìe^ 
Amor. . Colpa mia fé nonfàtolpo monatti 
Amor. ti>4morIarco impiaga^ fatta*, 
Ven. Dea di Cipro iUor ricrea > 
Min. ChenmfàMimu^humanal: 
Dia* Che non. puh triforme ma ? 
Tutti. Dunque ànoi con ferma 

J« s inchini ogni mortale^ ~ 

Schiera tale in Ciel non è 
Ven. Vengaame\cUvHoUiUttÌK ► 
Min. Chi vuol glorie à me s'ìncìnna» : 
Dia. .Doto g/ois w pur* affètti ; • 
Amor. Io fè-lieta ognàlma ah fine 

Tatti, fi**?** àmicon ferma ft> 
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Aiithia^ . ' 

Tntoccdi,òwo fd egm :; : : , \ 

f ortiche Jerue m traditore 

Mojimditemttgvtore 
te Chinerai gfrrim* ' " 
^5«/4 rt« BeUerofont e ,e feto. \ . 

Dà duine bado àgi odi* jtnàia mfcbi 
*nrna a iprmu affetti,, 

c ^dfen^adikttie(ferRema* 
S> perdonami àmor e. ^ • 

i^««ro rifoxgail primo ardore , 
Ma qual pietà nel tempio 
W profanato mio f m innocente 
typor potrà dvnempio, 



u vn empio y 



Gififfimo furore* , <.,->.., \, , , 
Vo ^M purremp^iltr fi almi 

Vn 



uigmz 



Fu dì su lo vedrò 
zjfdnguì? al finche pò ? ' 
-Meglio pur fora di vederlo amante . 
Sì perdonami amore: s 
j^ediuiuo riforga U primo ardore . 
V ietti pur dunque ìàme ' 
Che rìamaHi voglia \ < : • - ' * • • 
^f/; kò, fchernita fe ■ ' ; 
Serta f er vendette ancor 

V'amo, ò non t'amo f okSWi 
QiMlconmxrhp&tfie** 

ehi fén*4**ndtotìrfi ^tm pejsém^ 5. 
^oppo timido hafreww s h • > ; 



r. * / * 



♦ 1 • • • 

• 1 v * 



Ddfif»4* : Attthùl : Amóre* 

Del pnm^ effecfandw^ 

V^f Ciec^'Jdegn^ti ditta ?; 

1/ C/e/ »o» vJU^^^MfiMT^. • " ; 1 : ' 
Anrh. ^infedeltà fautrice 
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D 'elfiridefnia^ara - 
»,v Del* 
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SECONDO 
Del. otrm p ' ur fmo • NHmé • 07 

Del valor protenori: 
Ritorna a i primi ardori 
*&* pd degno amme ' 

Su gran Bdkrof onte 
fnqua trouar potrai: 
Che fece Jdi/fe mai — - ' 

limolò primis c 0 n 1 ^ - 
E Jawiii npn curante . . " ; ' - 
* * eme la riuerenva. 

^cor fregar potè* 
Mta che non ha pari* 

™ al prouifta popone * 1 

™e»<i ejfer concedo \ v 
- J» 'rintracciar Metto ' ' ■ - 

™ r fe dì cangiar forte, 

Ma non conuenne 4 few ' ' 
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^l^ato a gradi eccelfh 
Difpofto d grandi imprefe, 

Teffer al fuo Signor sì gram offefe 
Ànch. Me pur tu configliafii 
jìPamordicojiul 
£ furo i mìei defir ftimoliM 
s t j^t hor difender tenti 
Gl'altrui penfteri cafli ? 

DeJ. t ver, ti configliai, 
Che col vecchio marito 

Tividi à mal partitoy 

Magando vidditoftitutfavegh* ; 

Di coftui non curante; 
Volger ti perfuafi 
\A piti benigno amante ; ' 
£ mille tenvfferff - 
MajqueftofolvoleftL 
Anth. Quefto /oh à me piacque* 
tt$ per altr.o già mai 
^moro/o penfier nel fen mi nacque*. 

Del. Hor che cercando vai 
Ritorna al primo ardore 

Hoggi non fia, eh* ti fdegnk * ' 
'Leìuenoige et amore», 
tenti, che dir folta 

& gioumtta ftofa, < 
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Stretta* vecchio marito ' 

U mirice mia U madre a^r 
tomerofa in fra le brine ™* f * 
Verde, è languida fcn fl& 
Cefi apumd bianco crine 
Chioma d ormai fi «jfy 
troppo flebile 

Fd vecchio debile 
Frejcaleltd . 

Se tal horfen vede alcuna 

™t*tet< h èfalf.àfè 

%de 'm]pia KK a, e poi digiuna 
%*W^*inlen2^ 
E wafer abtle 

Sjjfr vuol ftabik, 
EJerbar fé . 

Ma sauumttVamicamortc 
laritorni ' 




bclconfortt 



^Jouinetto prendasi 
* « alma frigida* 

Stroppo rigida, 
il languir più . 

Amore. Eccp là quel femincid 

Scoccar Carco hor hordourò ; 

tetdjonqualfcmprefui 



70 A T T O 

Colpo al cor non errerò, 

Quindi inuifibile, 

'piaga infenftbile 

Eccole fo .: < . 
Anth. Come repente licore 

Oblia l'antico [degno, ' * 
Zconnouodefio ; ' . OJ- 
T*r, chetalmaricbùmial prono ardo* 
X>t\. Kon pento piàmiacara: ■ 

' guettejulc dolcezze 
Che per te {olirai 

ite canuti Imenei 

" Jìoggi fi fag&* f ei hmat * 
Antb. £ chi sà fe pietojo _ I 
/'er me penftersangiafje-t • ; 
Chisàs'eglim'amaffe? 
Del. io figliavi prometto, ' 
" Goder un giovinetto, < 

O coatto* S™*> W 

jtntbìanon effer folle 

redi ch % l tempo pajfa 
• Btfccp koala , e laftiail ct$o nf< 
Anth. Tornerei volentieri 

picnic prime fiamme : 

tt* troppo**!®* à rintracciar ter**' 
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SECONDO. 4, 

Del. Troppo rf,,,, b^&tfM^. 
! V f io perder il notnc di faZ * ' 

. Col fmno fi ^J^ 1 ' :V /««Wtf 
"rf^d^jnìr.fik.dmd» ■ 



^4 



A w 0 . iti d$o$mnUm \ 



«Uvràn&llerofont&l ; 4 



^Jlfupremo valore 
a>/ campm così degnò» 
£be fedele opra tanta 
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#on finegbi ornai p «*; „ 
&ntH. Mai ciò fatine diletto ... • - 

* Sia pw quanto&te piace . 
Ario- S'eftingm o^mr^ - ♦ • 
JVnth. T*»*> farò Signore . ; - , 
Cok dte Stre arm 'fi**** 

^chiotto* • Awxi *nÉfó5©elfi:iEarÌÉC 
Arch. \^ueimMma. _ ■> 
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giacinto wnùlo jal^ie^ 

rio. ''^b&^Memlrmtm A K 



Ari 



iti 
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'Pudico agricoltore. 

i Arch. iWa^j^af^^ii- 1 .';/;:* " 

Qiàiangnido fi more . v ' 7 * * 

Ano. JfejMgh ^co/a» 

Tofio J t jecca^è langue v x 4 ' ' * 

: fe&jvi dkqu^delmlto ' 
Arch. Del y alto nòvdehri^ ;™* 
Cb affai più fa/chi fi*** i 

J( coniugio ideale » ... ,Y,V 
Bramv annodarti hmai . '■ ■ . . 
Arch. Q&frégliMènej *** \" > 
t Ano. Intender lo. patte , V. , « „ ; . '* " 

0 colpo fulminante , .. ' -7 i 

Ari ° : &glta non ti compiaci 
& far il voler mio f "' '* 



*tch; Tur,ck'inodinonfian troppo tenaci 
Ati O-UmbianonteldifSiot ?? ' 



*e fola esecutrice ^'"-I 
jffciodelmiodiffegno; ■ . .1 
Trattar di novge à femplic e donzella 



■ 

; 
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«a .GAI Rt <T V. a 
Solo conviene àifèmmnil ttigegno 
Inaudito fiupore\ ^ \ >^ p 
pamst*%4,e beU ^ .« .1 i 
2w» to<* fafto&ignmr j£m*te. 1 

Anth. .Archimene gradita. - > 
Ho>»<« tinnita» gPanni ' A »V» * 
ite ietà ' piò fiorita- ^ d >' : ' * 
^ rifiorar i dami 
Del vecchio genitore ; 
Egli hoggi mai cadente, A 

#j wi/ .geme f «»o j 
Brama ne figli tuoi sè rediuiuo ; 

Àrch. -©oine /o«o / 

CfcTo »o» li riddi mai $ 
Anth. £e» fo/W* rtÀur , 

Se con degno marito 

Z>inofiro padre ài cemh ' \K \ 

rnvr te di/porrai 
Arch. Farò ciò ,cht o w 

# P'» degno il piò gradita, 

E quel,ch'à lui piò piace 1 ^ 

Sia pur (come fi chiamatyd mio maritò 
Anth. Tiùà te certo, che a lui 

Farwe /<re/ta conuiene ; 

Senti cara Archimene 

&c vecchi ve ne fono Jji 
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S K G O pf d o „- 

De ghumetti fc&V'U, u :..,. t 7* 
& moki ancor tH tpeUi ; , , 

Detà vie pià matma ^ . 
**» Ltfixodtui fol la cur* 



Xilema àfuo diteti 



giovinetto , . >' : - 



4 . *"' jvr fermata 

» Tnma vorrei Upfa J '* 



». 



Checb K?sm ktnmvr? '] , . 

v DommaY vicina t 
Ma partirmi * Voterà nenvoelr 

Firn* al vtdre mio , . 

, Col fu<> nodo imeneo , 
bonna ad Uomo congiunte 

lerchcnafchino ijigU; *V . 

* w com effir puote 
■ ietvn da l altro è lunge* 
, ^ f Ch. SkitateMadri apprenderò beprejlo 

£> 2 Co- 



* 4 



Digitized by Google 



» t 



rtf .CJC'TI Z 
tome i fati fi fa**, iMAmki afl 

£ </i jw'rf froprtkms.no -\ > vt* ». v N »• 3> 
Inmenjpatiod'vnatmó > : < 
/à e* benché lontani* 

Pel. Oh chebel arte jinthti, - c 
5e ciò ficoftumaffe ( \ l : ' : 
Quanti far iie. vorrei v; .li: 

So/o per mercantia i ' ' >• - - r **s . 
Anth.£* piàfempUcèaffaì^iónmcrH 
Arch . TnforeUainfègnarnon melfapreft, 

Ch'alcunnoh ne facefti r . 
Del. Colpa del fuo conforte, . \ 

-Cfye nm feppeinfe^ndrli y e nondìleu 
Arcb. E che ne fu carnei y 



»3 ♦ +* 



Ztf dottrina, il ceruelloteia ragióne 
Con gl annihaued perduto, ;\ 

Arch» £ percfo * i» ^ece 

pignorante Marito 

No» mro«ò di faperfodò, e graue 

Vn gioitine- erudito t »vM'- • - 
Del. S'ingegnò la me f china v ' 
£ voleuà imparare a proprie fj>efe ; 
Ma de la fua dottrina , 



v - — — - - — ■ - • 

Lefàilmaftro fcortefe* ■■ --' / 
Arch» Delfiride, che eredi t --. . J 
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Sftwuefebhe /«.Conte V ;. : Ti 
* w/eg^artoUrte sì rara 

E fai, del libro in ima aperta foia. ! :> k 
X>«4»jo # pHQfapermtQMmparti 
Arch. Lodato il Cielo, bor dunque Ó 

è CbementreiotromjnCottev\ ri .fjCl 
f CfoVi far ciòminfegttz*^ 3 e i. !;r X 

Haurdkttcbedon&art*ù ^ «v^ 

£«<wtfi jSgff brama il mio Corfóftù 

fuor, cb x al propria marito, v { 
S&fii teco dormendo h ih. *. 
too <2 parte ,a\ parte, 

Mofireranneà tè^fola ^ 
Coaz* ^«e/? v*r*e „ 

pel. 'To*n&ei&o,lwieriù % quejta Jcofa: 
Arch. Nel letto i jLb non fra vero, 
Ch'buQWQ hoggi al mondo vino 
H abbia mèco a dormir mai per tienfieroi 

C on&utite dormito, , K ' 

Con lei dormìr vuò Jèmpre s -/ 
; S'sfla Qolm^marito^ et , ..^ ^ b? a 
Dormir vuol mi compiaccio ; o • \J ' 
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Eur.atò lof»glmyò ad altri il da- 

Ch'io non vàòquefto impaccio t s "'(hi, 
VcUCoppiwhewoà cono/ce if ' ' 




dete>4urite ancora i 

Vm&Hol, che /eco dorma > ) 
i Cta far fette pùtridi ^ >' i 

Fi dormirai tà Cinthia. ; : 
Del. io per me lo farti, ftyiiiwtrv 5 ' 

Negarlo è feortefiaj i ^ ^vu i!:^ 
Antfi. Kón jft ptw yneconuieìté : il , 
pa^iaconcojki l i ;\ 
* tàfaueHar di ciò 3 chè non intende . . 
i Si ferbi a miglior agio * - "> 

/o ti lafcio Archimene. >> .v j ì, . 
Delfiride vien mócci a » > f < U À /»; 
neh. TiMiimarititniei porta purtecò* 

Archfmenc: BcIIerofontej Eurice. 

si/. 11/ M ine^hinar qùelNttme * 
Che fàdinÉe^^^lmiX^ode^ 
rch. &i denoto gumimde&bwfiume; ^ 
Irla forfè fdìt&fiwi) m Vv, < 'ttitrtoa [ 
J# V yfo tempio /aer ato ? ' . ir nhuà | 
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* tu quello UrebìmeneT ^ 



*» rirmaa tuo nomò . - v 

rtncimdeUftra 
Htcalco auejìe arene. . . • •«••i-l-. ' - 



miuse permda preghiera 
Il Od&ypànme* v^-.x ..j ., 

-Erf vnubwtU pretendo > 
Che mille voti bò fatti al fomm Ghue 

Fatto $ 0 fo a colei* • , .S , ^ , 

*cKEfro*lc<* di dùceva • ' 
tyattco ti rende; S „ .^ry{: : ,' y -, { 
Xonè tuafiofa funata Bontà* 

fch. Ucheteffernten^ogBe*''. ..' r p s .1 

- a / J> 4 aie* 



Digitized by Google 



il 



Àrcb. Belliffimzdw^elix A>'\\ -\ y :2 
DìTarifiide figfa?\ w»i -Smttn srt 
Cb'ogrì altra in Corte eccède* ì '. 
Deprimi honor la "fede • : :> tv. v;* 
Ter lei confegjiirefii i . Unv;\ Va ^ 

Bell, \4ddtri ella gl'aprefii rcfyi Ci 
Arcb. gllìono^di^rés^r^ \\ 

Zt\\.\An%iil penfier gKadòi'a *v r-.-.K 
7kfa dilornonhan d'huopo imkinatalìy 
jlfconda anco tal hard • »: ' -v. > 
: Sotto pittato ammanto empia fortwid 

Le Clamidi Heah* • .vit, i.\ vtf .ti: 'A 
!Arch. Forfè ÌMuefH Bantbim-egi^htcun^ 
j&dL $ìl{egioè , l fanguèmm*\ > *mX 
Tèa <tòe fifa fidi l^egièafoonott ferio, 
iframorofo de/io £ rata» & ò i. 
Ardii ^rm forfè -donqeU* V^ Ya ^ 

.Diretaggio l{ealè&. ;\ s.'^m-v- ; a\j ^ 
JBel). A$ch*Ma,troHÌ inquetia? 
Foco, e <te/«f egH^fe I* ; , i . ; , 

£d fiamma del mio ìfore ì ;T 

Fi» nonhebbtart&ré. vb A 

Arch. Echi può non gradire ii j 

Si valor ofo amante?* I. *i -vi .11 :< 

.,7: : c" 4 Bell* 



\ mM » £ C O N D o a* 

, , . n M..Se t*fo$ Archimene? * * 

Troppo fui: Af^g. . JZS/^ 
-Premio* pietj x fr * 4W » > •> 

( ,H Vile fcuok timore J * 
i j Tttiéfalo A*»* ui~ * 



, , Q>? * io fojfi colei .. 




• • .*fa9«B» t Beli. ^ - 



^ 0 Mo^ m poi vedi. ; ■ 1 ' ' 



Bell» g»» « /rf^wr . . toth^jdèjm 

, X BeJf. 
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Bell. Sem ftim4$M%*& ■ ^ ' , 
ColeiycV ama, <&• adtofor < ^ , • V 

Beli. Mme&fa'ft-iifa : " : . C 
A rch. Importarne Wffòre '-■} • ' 
'Perche mi éfyri*U'póko* \ • * 
Se di vergogna f ciòtte y 
« i Vfyòt,Wiò&i fudfikore^ •'■ s. >- 

fetàfUce&à ktffc fttJftquéjo io 
Ch'altro piupOtà ! sà$ftì#ón 'Mefia . 

Bel wM^4r#.^^ 
Echet'accefeilcore? -"{S***» 
Arcb. Tua beltà, tuo *wtlor&' • - 
Bfcfc. £ tfiffir miaWfìiilègnfe • - 
incanti men di te fthnòit®adre>*j Jte- 
Be\l.Uh<chèf<to fehèr^ii mi* ' f&k 
t, ^Sewmcotnp+mor, temè J^ìfM&i 
Arch. Ter difturbar le nòTge, *; -, / - -'• i 
genitor pietofo ; 0 1 , 
Ttfaccelleram io femplicetìa-finfi" 
No» intender, che /offe Jintor*,*- fl>ofo , 
Bell. £ p«r e* vero ? - e pw conoféjtiwreì 
Arch. CW wow conofeeffi ilttódiwèi 
Non fia tua Melifi'ea - ; - i • '\ tì R * ^ 



S E C O N D t> ft* 

Bel». 0 felice promejfa, : 

Cfo grettamente intanto 

•Annodaticele* mio 
Arch* Ma per fturbar tw no?? e * 
Bei/. Stabilir qu^imprefa ... . 

» Si jfcft « mg/for tanta e mhlior L™ 

Cold vicino al fonte, -" 
«B. rori Bellerofikte. •::> -. ■' 

'Piantine tooftri p&tf- , 



pudichitrdm , . 



^ r ^r^/ fW4iW ^ | 

Scenda himeneo dal Toh 

Meliftea fola . 1 ^ ; • 

Mehf. O / fercnhal gioir Mio ", *a il 

Lieto ti mar JaerM ékls - 
Sciolga bontfy'ilafrtddo p e l\ ò-:7v^ 

g't * arsemi aHegwtirh: i - ■: V. ^ 
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Co fnoijtati àura felice ÙS y \> 

&e bei fiori t ~\\ t ^ V)' l l"'\0 .'k<T 

.^cM/o f ÀUZ0 dtfcfcflk dote * ' ■ ' 'V. 
BeUerofonte amato, . . . <■ "•"»'« -\ 
5 amor f «4 ^ i • : *t 
Imeneo fortunato . .u l -y : . <i V. , • \\Z 
Tèmio farhoravttoler Va ì?y<& 
Titolo di confort* s . • . 

Jw bo» cangierÀ $frfw$WfQf& 9 
Metifcaytmpre* $#■■■> . Vi\ tsv/* .Uafl 
. Seruasìy ma felice i, V k, ih . * 

?ià,chemai Eatma mia< , , : - C 

f»e 

tyVft mecoyò corzahid* . iroft « > - 
Languir breve; '\ •-.••••« ■'■ ; ; » 
Gìàriceueaha. mercè* > a. 

Tià permè 

CieU^mor>nwbiwnJìl& 0 ^ 
l^irfi fwrco, d core dfe, ^0 : 
J^ii mecorò core ahab, : * . | 
Cta fra poco 

jU#o focMjtinffterà* r <y. i^j-l-A 
Xe -piànà. . . . ... . , '1,* 

Jltro ^aUimpiayi^l \ . . ?. 
^i mecfy^corzrìiM * y v 
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SCENA Z>ECZM4. 
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^ fcopm tra le neià x - K , , 

jviin . t/w // W /o car penare 

leggio collùdente • 
Tm di lafcmii ftarc» " . 

?»r al ferrar JolQ ,,, . 
Stcommue.pffn fenfo,- e firifentel 
Ttònock il delti dia * 
Tuttoquel ben che brami . ' 
Min., ^krobfanwbr&tiior 

s enonchetusijmia.\ 
™à.E chitelvieta?MuUtUQ crudel Mol 



Wif. Schermi dvna donzella. 
Crudeltà imque chiami % 
C erto y.che tk nonni ami . . 



w -» X'"* . 

(Ter* o > A ^ non m'ami 

in. 2s?o« «4to< y& ^ » e tf<v . 

Che ti facci £KOtwf<tr4Qr*cb'hom feti 
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Mel»'. Minocle dirti il vero, 

l'amor fernio&cofiante, V. 3 

l'affetto tuo fincero 

Td'kan refitab finè. amante .. > 
Min. X on burlar Melifte4. 
Mclif. DiUffnmftà rendami ré* 

Jlgwflo^ie^siomento, 

Min. C/» (? <fl me più contento ? 1 
Melif. Credi tàch'iononpcnfi, 
Che di te C«*to 
- H^er mi Min potrei 
Tiu fublime confort* i 
*Pa%%a dunque farei • 
S'io non bramaffi htbrem 
j tuoi dolci Imenei . \ '■ 
Ma quel tuo crin dt nette ^ 
Min. La fofian^a femore 

Uon iftà nel colore . " v "* 

Mehf. Elpiétremanteielenfoì 
Min . Corro d'ogn altro al pari, 

Su la metà cader già non pavento 
Melif. El'komeroincuruatoì 
Min. Softerranuouo jttlantG 

Te mio bel Cielo amato * " - v f ■ . 
M e li f. £'/ c&fco &gri«o/& ? ? : 
Min. ^Ira^tohmiin^^ v •' 
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1 M f^*" 0 M^afciugherà repente , 
Meli I. Laboccafen^a un dente * 

Queflo sì, che mi pefa. ' . . 
Min. Baccierà fen^otfcfd. - 
Mehf. Horsùnuìlamiuflai 
Dunque tua mogi* io fono. 
Min. 0 caro, 0 dolce dono : 
Vedi il più buon, marito, 
Che veda il Sole haurai, 
E prefiot'auuedrair, 
Ch'ignudo ei vale affai ptà, che vefiào. 
Mdif. fanto cotanto ardito 

Chenonriefca vano , 
Min. Non dubitar ben mio; 
Horsù dammi la mano, 

Ch'il contenermi, oèeUa, - 
Xei wifàM Mto > . , 

M M*#Pmhog&m*i grò* . 
Mei-Dunque Wnocle in quejia età cadente 

^Jjerdotiria,Ujfkra L \ 

f* faggine grani cure, 

Turbi conmtki ofàtte 

DipenfìergioManiltuanobHmentei 
La}cia, lafcia gl'amori; 

Ben follò fei, fé C redi ~ , 
; Che donna maidimcìibiQ imamoH . 
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Tori fieno al fenfo^.e rAfferèna il agio*, t , 
£ ciò, cKvdij già àa.cantor. ^eke<n I • ' 
/w configli* . ■ i"' ' - j y 
Min. Okcbebdconfiglierol ^ ■ r-M 
MeliT. Vecchio [caduto* -il .-ihM 
Ch bagiQuimtaMfeth. \ : . ■ 
Se ben non chiede aiuto . , < «14 * 

Xrf/ firitròua , <v. ■ l . > < r« ? > 
Con tanta carità» » • = v >; • • v > » a 
E Che far s- ingegnale pàu/ir • . «1 
Ciòyche tlve&hiQwnfaii < * 



£ cofiMfine 

firmato cauaUeir ■ • ^ • *• 

Or»<i ilcanuto f cr'm ù w u i - ! > H 
T)iwc.o x ehl;&mier ~ g** l ì 

Min.. Minode afri berma? pecchi ; ^ 
^«fe fS-fc vaneggiar, cangia, -pnfisx » 



Choro con tutta 1* Corte Sacerdotale * 

% • ; " Jkllerofonte ~ % • • 

€hj»ro-» f^Guenierglórhfo^ 

7 , ; Gratdamor del tonante 
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DiMoftro portento fo 
Vincitor Trionfante* 
Vao. a guenieì glorio fa 
De la fera vorace 

SàqueftoTefcbioeflintc* * 
*4morékf angue molk , ■ - 
y era fama -muace . . 

Cw/tffo ^7 tuoi trionfi efiollè - 

fiamat cb'àlor danni 7 
Sptegbininuidi gHatmi • 
VQfoffetipìtofo^. 

Choro. 0 5 «errw gloriofo»^ .* 
Vno. Oguerrier gloriofot 

Ter te Licia reuiue x 

Già quefie amiche ritte? » 

Jttuoidouutihonori - > . 

F Jf™°Ì n ™*&<* paltWt&allóóz 
C ontTA ttalt verde in* twiq ' * 

Stenderà fredda mano* 
"tymhutempeJÌQfo. : '. r 

Choro. 0 guerrmgkmfo^c: U- 
^po d** ^ ^iède famaltaH 
S*ret inchina* e teco 

Pffritultefcbio,eipriegbi ' 

Ano* 2&«^ </ ; 



3' i 



' 1 



ì ■ * 

t • -. t » 



mico difenfore , * : - 

.Ecco di grafie in fegno : 
2>i *e^»k il wt * > 

Cap^ac. De le /acre pareth 
Ter eterno argomento 
D'alta pietà, farà degno ornamenti 
Bell. Gioue fe priego bumile 
So ura denoti ran ni 
Pegno di grafie al tuo gran trono mina, 
yiua lieto deh rista >• ! 

L'alto di Liciarepaurtu^ì^annt^ 
tuotìtenigni infintili - 0 . f 



il lucido te/oro ^ « 



fecondi queflaterim ^ ■ - - •'• '• « 1 
ro» «ora »»# <f*r*> ■ ) 
>tt mai folgor di guerrs 

i & quefio Ufig? 10 arriui 1 1 

U funefiar, a incenerir ftoUuK w »1 

Cap.Sac.Tfl' // jwtf 0/0 djfèffti ■ - • - 
Interprete del nume a il{egtù Uci* * 
Ogni faùor prometto» > - 

Choro. O gtenìer glorio/o 9 &c. * 



Fine del Secondo Atte 
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ATTO TERZO. 

*■ 4 'RIMA. 




K^himene innocente, • 
Semplicetta duella , 
Cbemn cono/ce amore, 



I / 



Éo* x-, -7 T * v ™j™ amore, ; 
*-Mmm4 timor fetnpre faueìXai 
* "me Clitia al Sole ' ****** 

C l!£f^^ l ?^^ofomc , . 
**ggtran le parole , - - 

Manon forno fi /ciocca; * ' 



tf* «gito dar Je^^niei JbAettl 
Hor, che da ver fi tratta ' 
tefurtiuo colloquio mluonajcofio».:* 
Cedan puri ri&eiti: • ^ ' * 



ATTO 

Wo chiarirne*^} 

l'effe* tUA^ s£ y MS&Jk - 

Temuta gelofia troppo tormenta . 



£uì dietro ad vncipteffo j ^ a _ 

^iK-*r<s>A ut/i- ri feìttitA 



ferititi 



.... 



M nnefia a punto- è C bora i 
Ma s'io vedo, e sto >fento 
Ciò cbe vàrnVeveiert io 
(Terdonateniiy ò Dei) ' 
Colma di fdegno eterno - : 




- ► * n > « * i ► - ■ * v\# 




1 ^» cor* - * ■ ; 5 



Se chiede pietà T 

febei bmMLptmr> ^Vgg 
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Ud mondo non è, v . . 

Cb 'amando efler gradita :< • ,.' 

Se brama, mercè* • ,• v 

T>ronta,&>c, . • "'^ 

I Idiuifato loca è quejlo bofco ,. ' v . " 

La vicina àquci fonte > « / . • J\ ' 

De/fa promife in frate . « > . , * 
I / »w Bellerofonte * 0 ' * 

Mille macchine kò pronte. * , 

Arc^cque.ch'alpiato mio roche P&efie, 

S olmghe amiche: piante, . 

£^<?/fo fr<mdi4miei ; /4k^o^ e 
Sedei mio core amante, ; „- rv 7 
Ttoo/<? W#e £ fuenture albore t 
Ben ? raggion ' s cbe fiate . ^ * 
meiioie fecretarie àncora* " 
Melif. Secretarle mal caute, e mal fidaci 
y€n g**l giardino* al bojcoi > v 
Rintronar ti vuole* , ; . * « 
E con raggion forella* ; , . - ^ ' j 
C/>V <fe /e pùnte tributario U Stlei * , • j 

Il Sol da tuoi Splendori. " 
Antb. Soatie aura gradita 
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Che dolce i vanni ftende> - j;/.^»>/jf 
jnquejloloco à paffeggiarm inulta s 

Afth. Troppo à quefi'hora offende* • 

ÀBth. Tardatici dunque infime . 

Arcb» Da /olito coftume 

Il mio capo uon teme * ■ v i i 

Anth. He temer "puoìetncor* >'.** 
// 7»70 per sìbreu'hora i 
Qui più, ch'in altra loco . r .■ 
'■ - t eco fio volentieri * T - ■ 

Wclìf. Quefto s^ch , è vnbel goc& '. 

> Areh. Coffe* Jconuol£eimwi penfter 
✓NÒ, wò> vattene jinihùb - ' 

-Sfofhia >>\ ; ; 

-Cfcf mordace* penfter dite nfìriuota . 
Mclif. jiff>ettx'cwnpa&m« • 
Anth, Lafcianiin ^edaà torbido feftet 
già> wtffia mai vero. 
e Af fch. jnrffo, « rara /e m'ami . 
Antfrv 'Pèrche/amo nen voglio • 
Arch. Sedi piacermi brami. 
Anth. So» jp«i rfwra * feoglio; 
Triache pènfteri ti amóre i 

\ • T'accufa il tuo roffore. 
Arch. Ohimè, che fàrdegg'ioì 

Qui mi ritien la tema 



/ ■ 
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L*mifi>ingèildefio. . 

i Anths SjuU graffati tuoi ; 
filtri più di me fida 

Arch. Chi rm configUa, o guida ì * 
Anth. Terchelniegbifofl>efa* 
Are h. Troppo il rojfòr mi prefa . 
. Anth. jìUIq, cVhti premetto 

A ih d J tU °\ fenfim Autrice « 
i ™™> > troppo dijdice. 

Anth. Un^i in fen gioumem 

^imor non è difetto; 

Deh dillo, amante Jet i 
Arch, O Cielo, o falle, o Deh 
Anth. Dilhy ch'io ti perdono ; 

Sfarne fei t Arch. si fono . "* 
Mdif. P« r rf^jfe 0 hmno % 

tenon fi sà tarderò. 
Arch. &vn prode Caualliero 

An .Horx^fc //^ ^ taccia g . 
Artfv Dunque cerchiare me ? 
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. 9 6 .OA, Hiw; . 
■Noni eSprime la fronte ? ; u A A 
todicoyònòt Atifh. pena^mh i 
" McUf*fl*iNS«**r^ Sturba* ' 

fajBeUérofonte. An»Et dunque* Al&ìtoefi 1 
Anth. Ofe M prouifià^nihìar . >ji h 
Seco gindwriud&i •.\V.\v. ! t r ..liti A i 
E /e Nooge reali* ; V\ ■« / v .d " 
f&ùw procura ì . ■■- . ■ ' * A. , 
Arcb . Wsr i^Ww /o/ • . • > •.. V 
pi femplice parer fu già mia curà, fc , 
3*4 per Bellerofonte - '*tA I 

Sempre nel fen ferbai " • 

Fiera amorofa arfura* - : f - 

Meli f. 0 comemel pènfau £ 
Anth . Merauigliofo Umore, ' - ■ \ ' A 
Dunque fanciulla imbelle* ^ 
jSovniconfigUo priua, ^ ■ 
> j» virtàdeltuo foco à tanto amua? 
redi cara .Archimene, — 
pi/dice àl{egia forte * 
pi/ugual amatorynon ebe conforte,:. 

Dal tuo connubio attende . 
, . ilfuoliè^e. \èd)imat fi p^ 
Chi dafangueredtuttononxfMe.. 

Arch- Hebbedi noinon meno ■ v T ■ »V f 
£gli l{egie le fafee in Fregio feno^ .. 
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I 00 <//' bocca vdìto « i 

f i h Scaltr ° Pnfier per diuenir marito * 

Vji Ata\ Caualicr di Valore, , * 'V t 

AJitb . Sondi fallace ingegno •;• 
• Gl buommi per natura ; , . / r . . ' « . . i, 
*^ c /' tuoi penfieri 

Arch. L odia pm, che la morte. 
MthU m odia dunque Hueftempiaà deb, 

O forte'. .;!; [, h 

E Perciò Stabilir qui faftetfa fi 

^storditi : , 

*arò,cbe per mie prone . > y 
A „; u ^ W 70 a Amento ci troue 1 

W /o/a co /./„o ^ , ; 
Tram* & proprie no?™ ' . 
Cwuinetta donzella ; . 
lo per te feco di parlar m accingo ; 
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S'd farà quelióh&dice \ \->,- 
7 : &ijj>,orrò il vecchio padre -,t . 

prenderti felice , . v\ 
Arcb. M tuo pietofo affetto^ . ; A. 

Dìm^ketanto ivamo <y và . 1 

Ojg»/ «w* rimetto . ; \ ; \ (diamo » 
Anch. ©tf promelfo&Uti&fim'fyjtn* i 

« X C £ iV A i r £Jft ^ A l 

. . » v •* r 

• *!.») . . . - . * • . l . 

tB^erofontèrDelfiridc: Ànchia : 1 

Atiobacc da patte. »j 

13; Gvdvamatoramànte con * 
Lampi d'oro ha in f e quel foco» . 
Ch'in due petti accende jilìm* ~ "' 
Sìfconuolgatempcftofo" ì 
Cielo, e mar fens&vipekdè*^ '. ■■ .-. 'V 
Che colui temer,non dè*\ r : , ,5.'i 

* percolo, aeùbior\petoj0-t »\ l 
Umorofo t .e. pien dlfè . - - v : 
Tarlo amor tul fai dime.. . , ! ■ s * ' • 

Ter vfcir vincitore • •. \ ìY >"l 
Dal Labcrinto, in cui » v » ; : r ; / j 
L'orme jegmmi mfidìofo ^imm; ■ al 
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m offre nona Unanm «mico dame ' > 
- Ma quanto mtn*fitfk\ • ' 

r ih nutricato il trono l u . 
*Ar ch'imene è contenta :eU Genitore . i r> 
Di temerarie voglia '» * vV.i- • rf 
Condennatk quei temo, h. >\ \ t \« ,'. 
Chtmprouid&p^e fum\ . V> 

Kè > quale jtriobàm ^ rrv ' 
Madoue riè la prmà? \\ -r 
S'incarto, e leggjéty$nb\ i . 

^ M «Pt^.lw-firimuai 
'Pur, fia creduto- io tale;: .", , , 

Il Kegnoequel#E$ù\ 7\ ■ : \ ,,■ ~ 

Ho^uMm'i^km *~'\ , -, 

Tolitica reale * . IH- 

^lemk^n^horqulmmHa. " 
UeJ. £ pur ti trono Moco, 

Che [entra effer veduta, ' • * 

E ferina effer flurbatà >. 
b^rì alma innamorata*- , . * 

£ 2 Be!,\ 



* * * » • 4 



Digitized by 



109 A T T O 

B di. Serba quefto difcorfo à miglior huopo, , 
Ch'attender non ti poffo, ' j 
Metre da penfier grane opprejfo bòi core, *> 

Delf. Hji&onar vuò d'amore, 3 • . d 
Difcorfo pien di gioia . jy, . •> »T 

Bell. "Hi mammà ) altra noia : * , , \ 1 \ 

DeJ. Km delle più beUe - ■ : io, 
Bigine, ci) habb,ia il 'mondo >. : \ - /:> 

. Mìfera\Anthiaì che gioua • 

rigido tm cor fempn U fugge ^. < ò 
Bell. Ter riformi à coftehv - • • 

Di j&^cr mi comìene : Ir ; , ?, 
Satto^tmor, fallo il Ciefa-à s < V « - kÌ. Au 

Quanto io pentii* fia% . A , • . 

X)e lamico mio gelo ' ' . . • , 

V et fola bella jlntbia ; -\ 

Se vuol, ch'io l'ami, io l'amo, 

Muoui d ìei tofio il ,pi<ede : ? ^ •• \\ , { 

*A farli di mia fè ficura fede f 
Del. ìo -pedo in un baleno .-. • 

. ConnoueUa sì chiara* e sì gradita »-.< 
Bell. L'ho pur alfin Jchernita. 
Ancb. Ter sì dolce promeffa 

"Mal grado del roffore 

sA narrar da me ftejfa 1 

1/ 
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// mio fermdo Umor, mi finge Umore* 
Ario. Ben à tempo io fon giunto ; . . \ 

V dirò non loditOì 
* OVadre,ÒFj tradito. 
Anth. Hora, che dir pofs'io, 

Che non ti fìa già noto! • . • j 

te vedefii ha tanfanni appefo in rotò 
'M tuo volere il mio* ■ 

••E /e empio alhora -, 

Triuo d'amor fdegnafii 

'Prender mio core in dono, 

Hor, che marni pentite io tei perdono ì 
Atio.Sonom Ciel,fowinterra,doHe forni 

Aùth. E -tntò^be lieti andiamo 
In Urgo al mìo bel nido; 

r^ firtfò-fiaì^étmi miei Imi 

**rfciordaquefioUdo* * 
•Atiq. Màtteanbno infido ! 

Ch^mar pajfèggi„o 9 
r enti terribili, ■ ■ 

Ch'i flutti ondeggino* • d 
Von formidabili, 
f "Ma tutti amabili* , • . , 

faranno inchini 
^inofirilm 

Inftabiìi. £ j - Aria ; 



,&&qttik concorrente i fai del Sfitti 
Ter te BeUevofante i . ■,: . ? >v j\ - 0 «p 
Come detfoiu tbcmtamkb&wàfliQfa 

Anth. Mod$ia mtempeftfat ) x .•];>? fi 
Di gentil caualierppnmdifartffj 

Bell. Di $i rara èetó> #*rgr.4# I^egHQ 
Stato dì feruo yil non è capate i \ 
Siriferbi à più degna*. . .• » c 

Anth. Co// ifctf^ae rifiuti ^. ; . \ ^ 
^wor <tt J^eg/^ donna, hmor Sublimi ? 
So ù«r, cta d'^rcbimetà \ 



i 
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Ario. 0 Portenti ammirabili : ' , : 
Anth. Coli, poi tra k.gio.ie,\ - . . 
Che può dar regia forte* amor ' gradHó 
Tafferem liete i' bore, ■ .\ . ; . (Tg/0, \ 
. Horin Reggia fuperba,bor fitto vnfag? ' 
E fe d'alt ) retaggio , . ■. I 

Strgwife # *mo. f angue, mi farai marito . I 
Atìo.T enfier troppo impudico, e troppo t ir^ 
Bell. S'i/Cie/ cortefi, jLnthìa, . (%o . 
Dafo mhaueffè in forte ,. : : 

tv;o flato fublime-egual lacuna»^ 
l ^er kggèM fòrtunai \^^> ;.»•. , <• e H 
i - Coj»e hot tuo fimo fon fitHkefi^oxffyr\ 
Ida non conuien, ne Juole (mn _ . :-":.a A. 
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àptymoù'ftimi} ' °* 

S° pur, che ejuì montfti . 

ìrj? ^^ quéfte piante ■ 
"pie furtmo Amante; 
Mira /enfi módejti, ».«.."..- 
Jlàtfjft Untori impari, 
p * P oi ™n Jcal ri modi 

^Jefftplieedótt^ella, >,..:. 

><&**nni ad -altro fine - - ; 
l * ectò > c ^me altrui ridice 

**PPhchequandoin<irg4 . ?" 

1 *niei frnfi amorofì* * 

Con ro^imodi indegni 
Etopìàmem^.fcKimiftù ^ y\ 
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D'oltraggiata beltà tutta maccinfi ; v 
D'adulterio tentato -, ., \ : , . * i 
Ver dimetuaJ^ina appo ifoonforte 
fyo ti fechel' indugi tt .\\l . '\ V . Il 
Qui mandarti j e velajoi 
D'altri preteftiiLverOi al genitore ; 
Cometter la tua morte »•-' •• j 

Quindi contro Vamma , ^nieiti$infe i 
JE pofcia contro i [olimi \ guerrieri } , , 
Vincevi sì * ma non domafti i.rniei^ t fl 
% CW/y giuflinfe fieri 4 : . • - !\ 

Co» pianti e con /congiuri» , ' - \ J . 
ffo|xl,4 A> ^ejjò dem 1 , « «'•> <• < ì« v 

s X'h'à rendermi f&un_ : • ' > V 
I ^epìhfi Wmìavif* altro non reftfa 

Ch'iltroncar k tua tefia ♦ 
^eflafimprefafÀdela Chimera^ ; :«i 
ó *fì>r cow/e»** . v t 

„, 0amr m fòlàyio giuro* , ; . , \ 
. . ch'efler.vuò contro te mma Megera . 
£W feduttor proteruo K - . • 
jS Archimene innocente . . ; •: 
T'accuferò repente; ? 
j>rrd, che peririduria àk tue voglie 
ponti regio Natale • « 4 . ■ ^ . .. 

BeU. Sa» di /4«£«e J^<*tev v u\> 3. 

£ ^ Anth. 



Antt. Non parlar menrowero - * 
Wn-può nò che tirami ' 
& batter diffierfo ai venti 

L °f™«™rd'vna Regina amante. 

***** Scarta: 

At »-J> I" non può contener/, (zm 

vT >figha nòi f™* duerno 
E e quando mai ^ 

F ;°f ' "0 nefande odio si indemo ' 
^pprendejii proterua ^ W - 
& tatua Genitrice, 
r ero e/Tempio di fede 

V «« gran /angue lido F ' 

Sleal profanatrke ; 
Omo flato infelice; '! " : 
^J^megthnelt^ /fiorita 

^ giani miei tra l'offa > < k > 

Sepelir la mia Vita, 
Cheferbar tra le neui 
Ombre didishonori d la mia M 4 ; 

* $ Noti 
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lafiiar, col tuo morire, 

memorando ejfemph- r 
De la gvftitia mià del tuo fallire * : * 

T'iapo. di lufmgbiera . ^ . , y, a ;\ 

g^i/ f A Jei «e/ /ew »o» * 
JLl%a pur le ginocchia, v * ' ' ; 

- I> empio cor, d'alma impura 
Bjueren^c jacrileghe non cura ■. 

Fuor di mia regia foglia .» * 

Fattene sfortunata, 1 
"Ne mai più ti rimeni . • > 

QueflisarreftiòlàiTedremchifeiì 

BeUijftme nouelle > • 

Fabricarfi fui crine ■ - 

Chimeriche corone, 

Ter ingannar le femplici dorelle. (mano; 
Cap.delU Depone CaualUerl'armimmia 
guard . Degno t o/fom<? <r ^o foggi 

Cfa? prigionier del %è brando non cinge . 
Bell, ti bonorati guerrieri 

Quali voi fite in mane efuefta $ada>. 
~t me. M<> depongo volontieri 
'Archimene, Archimene - . • • - 

li M~. 
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Jnfidiof amente 

Così tradir U fede 
&v* credulo irniente e 



Capitano, 

*ellerofonte y ahi Ufo 

Da Uj^ dia dd ^ ^ ^ 

^^^^^ ^ 
' *W ti baftatia ingrata ' " 

Dbauermià tuoi trionfi "■ : 

l anima incatenata ' :, "' ' ' } 

^kfiWtkm Jir a ! ***** . 

fyejìa fola parola, - - 

Letal fulmine ardita* ' " ~» 

Menerebbe incenerito . y 
Arch. OiimAdime fuori ~ X 
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Che dolce i vanni fienài ; • ' > 
In quefio loco à paleggiar minutai 
Afth. Troppo à queff bora offènde . 
Aoth. Tartianci dunque infime . 
Arch. Dà {olito coftume 

Il mio eapouokteme i o ; : ù , i i 
Anth . Ne temer puòìe ancora > - 1 
// m/o j>w brenhora ; 
Qui piò, ch'in altro, loco 



••7 



« * 



* r Teco ftò volóntierix 
Welif. £>«ej?o sì^ch'è vn bel gioco ~. 
Arch. Co/?«* noli feonuo Igei miei penfterì 

r Ko, wo, vattene jintb^ 

?>■ frlafiia mfqm -.-'v • •• 

«Cfcc mordace penfier date m'inttcla. 
Melif. JÌf}>ettacvmpagm t. 
Anth. La/ciotti in prvdaà torbide peftert 
JWrt %ià> nanfa mai vero, 

• jlrfch. F«#o> ò rara /e m'ami * ■:> 
Anch* Térchefamo rienvoglio. 
Arch* Sedi piacer mi brami* 
Anch* Son più dura di /voglio i 

yià cbe péhfier i d'amóre * 
\ ' T'accùfk it tuo roffore . 
Arch. Ohimè? che fàrdegg to t 
Qui mi ritien la tema 
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Lami finge ildefio. ,* K 
Anclv Suela gì affetti tuoi ; 
~iltri più di me fai* 

Vèr.fanguc*per^niormué* 9 non fiob 
Arch. Chi meonfìglia, o guidai 

Anch. Terchè 'Iniegbi fojpefa* 

Are h. Troppo il roffor mi preU . 

- Anth. Dillo, ch'uni prometto 

a ih Ì e tU0 {P e ^ Autrice H .. 
^^rf troppo difdice. 

*Amor non è difetto; 

Deh dillo, amante feii 
Arch, 0 cfcto, o folle, o Der» 
Anch. ch'io ti perdono ; 

cimante fei! Arch. « /o Wt '* 

Titgha d'amor non fana. 

Senon fi sà Cantero. 
Arch. D'vn prode CauaUiero 
^ Jl nome i Ar ch . o/mew* ^ ' 

M.Hors»,chidiJfe il più no taccia Umetto . 
Ar^h. Dunque cocchiate note 
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'^onFeJprime la fronte ? > ; ^ » A . 
Xo dico, ò nò * Aiiflu f ena,> \ in A j 

>Uerofonte. Ari.Et dunque* kx^OUnefi ■> 
Atlth. Ofr prou ftàUnibiar • ~ £ 

jf /e Noage reali» •>?.. ; \ ; ' • :i "• ^ 
C^'i/ genìtor procurai i - • ! ' 7i - 
Arcb.. Ter efcluder fol quefie. ' . < v. ,\ 
£>i femplice parer fà » * 
Ttfd f er Bellerofonte . • A 

Sempre nel feri /erbai • ' • 
Fiera amorofa arfura* . - . 
Mel'if. OcomemelpénJaL : ..«s-A 
Anth. MerauigUofojimore, M 

fanciulla imbelle, 
jS o?ni configli priua^ - ; 
, inviriudeltuo foco àtanto arma? . 
Vedi cara .Archimene, - - . j 

pifdice àBjgia forte '* 
j)ifugual amato* ; non che conforta 
£>a/r«o connubio attende . 3 ^ 

... • ■ j&« ///«o i&a* A è * himclt >* f Mt 

Chi da fangue realtuttonon fime.. 
Arch. Hebbe di noi non metto a:. 
jEgli l{egie lefafce in Fregio fenoy 
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Lho di jua bocca y dito 
f J An *k. Scaltro penfier per diuenir marito* 

d Ar^ r^t f T ***** 
tp Arci?. Caualier di Valore, \ - \: t 

1 . N ^n mente. Mei-f. vn traditore* « ' ' 
■ Awb . Sondi fallacei ngegno 

M buommi per natura ; t ; * V 
i ^cheta i tuoi pender i 



• ». f 



Arch. Loàa p,u, che la morte. 

M rt«iunqUe tempia J cut,, 
o forte: ii : - io,,,.; 
Arch *~ » - 



Meltf T* ^ Memore . 
J™ 1 **à gire 
% l & orditi inganni ■ • . , 
, i»tt* gli VHÒ . /coprire ? i:H < ; 
* y f he per nm prette ^ 

Anth \f* Wr/o H » adi »™to citrine l 
Atuh. Nonconmehe^forelìa, 

« Cfj e fola coL/uo vago . V 

Tram le proprie no??? 
t Glumetta donzella ; 

io per te feco di parlar m accingo ; '* 
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S'ei farà quelycMiUùe [■■' , » .■ 
. z j^ijporròU vecchio-padre . ,< . 

prenderti felice . v i . 

Arch. M tuo pietofo affetto, . , 

Dìjctèidhe tanto bramo y . . .. ■ ha . <•: 

Cjgw c»m rimetto . . \ -\ • (HiamoU 
Anch. promeffo a le tto* ftani(a^an- j 

i - s e E ■ N> A l r $ & z Al : 

• • / I 

■ " \ 3 \ * 1 ! «. 

• » « • » X . ■* « » »•«» 

t'BèUerofoMè ? Delfiride : Anthw 

Ariobatc da parte . ; 

•••,'.•"*> U»t >v\ 'm^ ■:. 2 • 
oéìì. Tj El fereno in ogni ìo€0\ > 
a3 ; amato: amante cór* 
Lampi d'oro hà in fequel foco, 
Ch'in due petit accende <AmQP+ • 
Sifconuolga tempejiofo' ■■' 
Cielo, e mar fen^a me»:dh\ V » - 'V 
C fce co//** temer mon dè* ;v- v ■ s ' u J 
v- i«P^* p^p&.acàbmpietifc>: \ ì 
*Amorofo a .e. pien dlfè 
Tarlo amor tul fai dì me 
Ver vfcir Vincitore 

hai Labirinto, in cui • ; v; , . • ) 
L'orme f egnomi ìnfidiofo j&mwe^ • .1 



► -e * • 1*4 ». 



Digitized by Google 



_ TOB R ,Z O. p p 

• Qtayegnotoue al mio /campo 

M offre nona Unanm Meo (lama , 

• Ma quanto tra m&fitffry^ ' 

TVk nutricato il trono - 

e è contenta :eU Genitore 4. . i 
Di temerarie voglie^ . \ • r 

Condenna^y^em^ '•*. , , ,', 

Seruo pr empietljol dvfòvtM* : Tf 

J^è, quale ^rmbàmi - u ^ ' . 
Madouerìè >lapr$kù$\> V ■ 
S* incerto, e leggiètyégtos 

Tur, fia creduto io tale ; : , ^ 

Colitica reale - . . - f 

^elemiefèràn^borquLruuiria. 
iJeJ. £ pur tltrouo in loco > 

Cfo fen^aeffer veduta* " 

i ejfer fiurbata ■ 

Dvrìalma innamorata. - ' , 

£ a Rei:, 



Di 



TERZO. 101 

Il mio feruido jimor,mi finge Amore 



4 * t 



Ario. Ben d tempo io jon gtuwu ; ■ - 

V dirò non rdito; > ■' ^ 

c 0 Tadre, ò Bj tradito . 
Atìth. Hora, che dir pofs'io, • • <• * ;r 

Che non ti fia già noto* ^ 
Se vedefli ha tant'anni appefo in voto 
\4l tuo volere il mio? 

• • - >E fe ben empio alhora 
Triuo d'amor fdegnafti 
Trender mio core in dono* „ 
Hor, che marni pentito io tei perdono. 

Atio.Sonom Ciel, fono mterra,doHe fono* 

AllCfa, E vuò^he lieti andiamo 

In Jtrgo almùhel nido; . , 

rrì fartofto &almaYMm wet legm 

fer fciordaqueflolido* 
•Ano, Wirdte armo infido \ 
Antfr. l'orcbt pi* hwribilip a 
1 Chtòmr paflegginoi 



Venti terribili, • • .1 
Ch'i flutti ondeggino, 

Von formidabili» 
Ma tutti amàbili, 

faranno inchini . . 

jlinoflri lini ^ ; i • . „ 
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Atto. 0 "Portenti ammirabili : \ \ 

Anth. Coli poi tra k.giok+ t • . . 
Cta f «ò «far rcgw forte* amor jtyaditó 

Tafferem liete l' bore, /. , (Spo* 
Hor in Treggia ■fuperbta,bor fotto vnfa^ 
£ fe d'alt ) retaggio , . . * 

Scende il tuo. f angue, mi farai marito . 
AtìO'Tenfter troppo impudico ,e troppo ar^ 
Bell. S' UC iel corte/e, jLnthm (dito. 
Dato mbaueffé in forte ?. 
JLI tuo flato fublmetigual ht cuna s i :: 

- '-'^^tóteww'./owì fon filmatomi. 

7da non c^mdenxne. Juole Jz^ _ « : a/i. 
Ttfinir paluftre- ^Augello, • . . ; ;o . i . , 5, 
• «È> àquila concorrente i fai del Sole-, 
Ter te Bellevofinteì » . , ì s 

Come deuotohà &e<m£amtb#wà t ptàfe* 

Anth. Modefiiaint'empejlfa ì a AuiX 
Di gentil caualier ponimd\$art$i: ;> 

Bell. Di ri r<ir<t £e/r dlslgrm J^egw? 

Stato di feruo yil noni capace i ) 

Siriferbi à più degno . • i. y :\ 1 
Anth . Cofi dunque rifiuti^. . . • ; \% 

jLmor di I^egia donna, honor fublimi £ 

So pur, che d'Mcbime^ . 
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Dìgnìfimo ri 'Siimi ; 1 
So pur, che qui mouàfti • u 
Ter fèto faftèUartMquéfte piatti* * 

Il piè furtiuo jtmante } " ' 1 

/enfi mode/ti, » ' 
Bjcitftt tfmor i-impari, 
E poi con /cai ri modi 
jifeiinplie&dowzella, > - '- : 
*4 <fe/ >o V tefeie frodi • *• 
Bell. venni ad altro finer . <■ 
Antb. Taci fatto bnpttdico, . i-'* 
d><? »«? «flr pìàwnfic*, ^ • 
r##0 rw, àramajliyiù sd dateti 
Semplice ciò,che l fente altrui ridice . 
BeJji W ingannarla nò -atti verni fòla 
jt donar Umta vfedt àie 'fui voglie 
Anthr mmiper^uifdodifre dijpre^t 
Perfido, e éfto&$<~ ' • lj V 1 -Vfntt* 
Già che dt^ml^hai^ìtmorinÌofc%er^ 

ìM^imm(^l%mM'Uggì^imto^ 

Sappi, che quando m ^irgé 1 ' 

1 miei /enfi amorofi, 
Con roqri modi indegni 
Empiamente* fetìetm$V ' ^ 
Vamor mal conofciùtoèt' fafoe efiinft, 
£ quindi a te vendette: '<\ acc . : 
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D'oltraggiata beltà tutta maccinfì ; s 

D'adulterio tentato ; , .« \ : , . *. > 

Ver di me tua \eina itppoilcfmforte 

i^eo ti Ifechel indugi , f . \ ' : »l 

j£«Ì mandante velato* 

jD'tf/m pretefliil veroi al genitore ; 

Contener la tua morte . 

OwM tow^ro l ammaini ei ti fpinfe,, 

M pofcia contro i /olimi guerrieri ; A , 

Vincevi sì$ ma non domaci iwfeij .H 

Cdij puflhje fieri i !: . a 

Co» pianti e con /congiuri» ^ • \ j 

HoggM/o ftejjo fodem. ,« > c ,v 1 

N Cfoi rendermi fow^ 

I I^egmì elamia >tta altra non reftfa 

Cb'iltroncar la tua tefia . 

ìg)»eJÌ4 X impreca fu de la Chimera ' % ..-X 

. tfw f e tu w>n confati . : 1, 
. jSatmr m plàyio giuro, , i 
i . . ch'ejfervuò contro te nmuaMegerÀ . 
$ual feduttor proteruQ ^ • 
D'archimene innocente. . ; 
7* acculerò repente ; ;.m \ , - * J 
Dirà, che. per indurla à k tue voglie 
Vanti regio Natale* , a 

X,:*C, i»- Attili. 
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Anrh. Non parlar menzognero ; 
Npnvuònòcbetivanti 
Z> batter dijperfo a i venti , 
£ offerto amor d'vna Bigina amante », 

SCSNA XfARTA. 
Ariobatc : Anchìa : Bellerotontc . 

Ario.p là non può contener fi (gno . 

JL Ne l'ojfefo mio fen Ìira,e lo fde- 
^Ah figlia» figlia nò; furia d* duerno, 
£ dotte, e quando mai 
Frodi co fi nefande odio sì indegno, 
apprende/ti proterua ì ... 
pe la tua Genitrice, 

Veroeffempiodi fede > 
Dunque torme cofi calca il tuo piede $ 
p del gran fangue Lido 

Sleal profanatrice s .. > 

K) mio fiato infelice; 

Fora pur meglio nell'età fiorita . v * 
Degl'aui miei tra l'offa - . » • • ; 

. Sepelir la mia vita, > 
Cta yèr^r tra le neui " * 

Ombre didishonori 4 la mia fojja; 
7da giuro al Ciel per quefia regia tefid 

$e Ubera Rjina / 
'". E • 5" ■'. Non. " 



Digitized by 



1 • te 



Non fojti,di Dh, vorrei ' • 
Lafciar, col tuo morire, 
memorando effempìo 
' Deìa gitiftiti&mià del tuo faìtirè» J - 
•pianto di lufingj)hra \^ v : . -> ?• 
0*w/ f a /e/ ne/ »»f o /éw 4 wcw ffer * » 
pwr lè- gìnóabia,' 1 : ' " ; 
, Che maeftà Bjsale, * • ' * v 
- D'empio con d'alma impura ■ . 

J^we>^»^c facrileghe non cura • .» 
Fuor di mi a regia foglia 
Fattene, sfortunata, 
Ne mai ptò fi nwe»t 

gwejfc /arredi ò IhVedrem chi fei ; 
BeUiffime nouette ; 

Jabricarfi fui crine > 
Chimeriche corone, 

Ter ingannarle femplicì dovette. (mano; 
Cap.della Deponi ò Cauallier l'armi minia 
guard . Degno coftume a qfio hoggi t'afbrtge, 
Che prigionier del J\é brando non cinge . 
Bell. D'bonorati guerrieri 

Quali voi fete in mano quefta $adtt> 
Og me.fiejf 0 depongo volomieri ■ : 
Archimene Archimene - . 

In~ 
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Infidamente • ■ " 

Così tradir la fede 
D'y» credulo iwocentt ì 

SCENA JIV IH TJ. 

' % 

Capitano. . 

r * ■ r 

* • • 

Arch . Ty Er incastrar >Anthia, the troppo 
JL Ildefìomhaquìjjtineo; (tarda * 
Bell erof onte, ahi luffa, < ; 

Ita la guardia del 1\é fen^armije doto? 
'Beli, \A fehernir miei feberm 

Tu pur vieni Archimene l . -j 
. mnii bafidua ingrata ; 
& battermi à tuoi trionfi .....'*.; 
L'anima incatenata» -V 
S'annodar non facevi • ! , : :i 
S &i auefto corpo il fragil veloanforOii 
'Perchefevxot, ch'io muora* . 
Nondicefti, mn t'amo ì .... • - v j 

Quefia fola parola, . . _ \ ; • ^ 
Letal fulmine ardito* - , r 
7vl* batterebbe incenerito . : y^:/£ .j, 
Ascfn Qime> che dime fuori . >IVJ 0 ;tj • > 
i, . .E 6 J?/- 

■ 

r 
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$Jft>ofla non ritro uo,e che mai feci ì 
Bell. M jLnthia riuelafii 

Ch'efferiodoueatecoinqueftolocò; 
picefti ch'io vantai regio natale , 
Ella non sò fe. amica » ò fe rinate , 
Conflringer qui volea 

il mio cor à lafciarti^td amar lei ; ; •*• 
Ioricufai coftante, 
Glodi antichi narrommhe fdegninoui 
"Mi minacciò baccante . « 
guttivdìquìnafcofto 1 4 

Jl^è tuo genitore» ' 
jE colmo di furore 

da fe cacciolla»e me qui fece . : « t 

Trigioner innocente . 
Ecco *» compendio i tuoi fallaci inganni, 
Ci 'altrui fdegni»i miei danni . 
tordi. Credei Jemplice troppo 
Bellerofonte ale lufinghe»e frodi 
D*<vna fonila, acuì (to 9 
Càp. Hot*» /* taccia homai 3 troppo$èdet« 

il pià tardare arrecarla foretto i 
Arch. Uccidami il dolore. 

Che riuer più non pojfo impouerita 
pi Tadre, di forella, ed amatore; 
Tetro career nafc onde a gnocchi miei» * 



w . Quel 
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Qjxlmifero infelice, ' : 

r Mintola, obime s colei ' 

Infedeltà,riuale e traditrice ; . .. 

//ero /degno mi toglie il genitore » ' 
Vccidami il dolore • • 
j' Così Donna Retata ' J 

( Dunque con finte lame . . 
* mentita pietà» così so fende . i 
Tonerà innamorata, > 
Cfo tata* /ò/e? * fuoipenfier ti fuela ? 
Fededoue feigita . . . 

S'ww forella infin menti/ce licore* t 
Uccidami il dolore,;» '' . . '-. 
Tadre pon fine alf ire, • • 
Ch'in tenera donzella V ^ 

// /w* «feto ? £ amore ; 
Ma in vanpietade attendo 

Da quel feno, cb'ajforda 

la paterna pietà cieco rigore, . . 

Uccidami il dolore. 

E tu mio caro amata, e rìuerito, ■ 

Verdona, oìmé, perdona . > 
, ji cbi few^a fua colpa, 

Tradita, t'bà tradito; 
, J)eb perche non pqfsio ^ ^ (lei 

fati ombra entrar colà douè'Umìo So- 

j£ 7 Cte 



Di 
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Che viuer pià non foffb bnpouerìtk 
Di padre ,di foreìlah-e d'amatore « ' 
yccidaràù dolore. 

Che getidi /udori 

M'innaffiano la fronte l 

Che feruidivapori ; 

Tolgono il lume à gtocchi* { - 

Terchesi forte, ohimè, palpiti, ò (ore 

yfcirmivuoi dal fenoì 

Mlerofonte;ob Dio;ch'io vengo meno . 
Euri. Accorrete, oh mefchina» 

0 mia cara Signora ; 

Quanto puoteil dolore 

E qui mi truouo fola, 

Che farò sella muorei 

. . * * * « * 

s cn N A $ ES TÀ* 
Anthia: E urite: Archimene . 



> "• • • : ' 
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Antri./"" 1 Qprir tra quefio bofcbo 
V— / Le (coperte mie colpe 
fflinfegna il core addolorato, e fojm- 
Quindi il piè, che non ofa 

Di portar fi à la Reggia, 

Qui folinghos aggirai nonhàpofa. 
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isun. appunto giungi «,_. 
Opportuna a Ulta, , 
Archimene è ftedita* ' [ sc nr 

AntH, g rndetymosbetoflobauràbw* 
Già ritornati calore. . 

^tu Si fi ri/ente sì. Afcb; Betterofontei 
Chdt^uehfmmal fh la canone 

Anc u^^^^^, 

x X M ^ P^dclim a ndarpri g ime, 
E teme de la vita... ,.. * * ' * 

x>/*? vaneggia ancor* é . , 1 
Arch. la.tradttricel " 

ab pur reJfarQie ttow)'. ' , 

l*torbiH«Mct-.,,:-«, ,^\, ,: 

Kor fia lodam ilciela, 
Gl * le rofe sbandite - . -. '* 

- pedono a rìnfiorire ìUm bd^oltù l 
Arch. cfo? prò/vniskalei S « V< : 

* 0r ™* ««» kffa^Utoto ? 

^ 8 Anth. • 
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Ànth. S'vrìalma ingeiofita, • * «.* 
jlr ch'imene 3 cagion fu del tuo mate, 



• Hoggi tutta yennca, , 

• Sardminiflra ancor de, tuoi contemi • ' 
jgurì. Sewtt Archimene, fenti. 

Arch. £ $ 3^ quiprotetua ingannatrice ? 
Ben altri, ch'vna furia * ■ • » 
>7on aofea richiamar Calma partita •. i 

'. ^ì infèrno infelice, 
&vna mi/era vita . •': v 

. Tur prefumi infedele, ; : ' ; l 

Co» men%pgniera«(penes • ' . 
Teffer frodi nouelte ad Mchmenei 

ttfc A /<>» /^eral, 

^ \ /Li ,J-% ****** A 4*1 Ytl. 



- » 

1.. 



MdivwtantoiltuQ peruerfo affretto* 

% farli 'odio eterno. 

Che per mai non mirarti 

Ttfelleggerò più volmpier Inferno* 
j^nth. £ dotte andrò me) "china, 

jlbbandonata e fola, 

jn odio al Vadre, à la fonila, al Cielo * 

Quegli da sé mi fcaccia, • 

Duefia da me s 'muoia, 



fidnm<wrefU 



■ h . 



Già, 



Digitized by Google 



Tobi r z o. m 

m&à di nembi armato, a U mia tefa 
Giro de l Enmanto 

Tra le pià folte /elite 

JL fepillirntìvmaj \ • 

C olà con tire fue Gioue v'arriua . 

TafferdU mate d vola ■ ^ 

Solinga,ed infelice ; x ' 

Tdi nodrirò di 'duolo . . ' 

In erma, e fredda m a? 

Colà conìirè fue Gioue varriua. • 
Scenderò net inferno, 

E tra i ombre dannate » f v 

riurò compianto eterno ■ 

Cola coni tre fue Gioue* arriva* 
Cure fempre mordaci 

Ne petti bumam covano, 
Me tregue maim paci* .. 
1 miferkritrouano . f • , , A [ 
Fiume yaftiffìmoy . > ^ 

Chegonfkàlmarriuolgafi^., ó 
Vento fieriffmo, j . 

' Che ta quilon di fciolgafi, 
Segni non fon baflanti, 

fojpìrìx i piami 

M 9 SC£~ 



* 
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SCENA SETTIMA. 

w M ^ *» 

f ' 

Antcrote: Amore. 



> 



Ante. (T* He sij cieco \Anwr fi vede* 

Gente 'pana 
Sol te fegue, e ti la fede ; 
Sen^a jLnterote non fona 
Tiagba vìl,cbe mo forai fà 
jib,ah,ab. 

Oh bel brano, che poi cede ; 
Che sij cieco Umor fi vede . 
Amor. Cieco è più chi tal mi crede 
Che bendati, io porto gl'occhi, 

perche /cocchi 
. £ arto mio fenfa mercede* 
jL chi dannail mio ferire 
D'empietà, 

Con ragion vuò poter dire 

Cieco arder x che colpa ribà ì 
Ant. Certo, che ci vcdefti, . ^ 

Quando ad jLnthia tà faettafti il cove 
Àmo. riddisi, forfè, ch'ella 

Tojh da me ferita 

non cangiò. Podio in Umorofo- ardore ? 

. , Ant. 



V. 
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Anr. Cangiàsìjmacbeprò? ^ ' 
Se fu dal vagbo fuo fempre fcbemta ì s 

Amo., Bafta a me^b'eUa venne 
^Amante di nemica * 

Ant. *4mor t ma che dirai, 

S'a le mie fiamme occulte,. 
Il tuo foco impudica 
Incafto 3 e puro ardor cangiar vedrai^ 
Amo. Oh oh parole affai . 

Mirate alto poter di si gran Dio l 
Ant. Tià di te tal fon io. 
Amo. Vè fitafcbetta arroganti 
Meco contender vuoiì . 
Ti jpennerò quejl'ali • 
Ant, Trouatisàyienviat 
Ma che contendo in vano ? 
Garrir con vn infano ègranpa^ai 
Amo. Timido perche è [olo. 
Ei fugge impauritOy 
Et io y uh gir fcher^and&inarìaavofa 
'Hor fi guardi ogni mortale: 
Dal mio firaley 
Ch'io trarvuò fews^a pietà $, 
Chiami poi chi vuol cupido». 
Traditore al fine ahah % 
>Àh ah ak&tìM me ne rido ^ . 
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5e rtfroao wré or ritrbfo, 
' $$eftofo, 

' /* ^/ io t«ò trarla t .. v. ' • 
Chiami poi chi vuoi cupido i: > 
Traditore, &c* \ ■„ -, v - » •*'» - » 

Cfr/ # ogrihor ddcafioxt puro ù [ ] 
T'afocurOy .v' 
\Ché dame non fuggirà ; 
Chiami poi chi vuol cupido ■ 
Ttaditm* &*• '. . ' .' 

I* > * • * * 

£ C £ © T ? A V A. 

Delfiràfc fola* 

^£ Uelfifide^or -pà, 
• Con fdlecito core; - 

Coninduflye pietà» ì •' • ' ' 

^ dèjìar in due petti egual arim, • 

4** fmàtàfAtgnofa> , ; • i 
Di premio iffpece, al fine 

Sol perigli, e nume , • • - >i - : 

SouratèVèfJerà. ' "\\ ; "V 

Se rifapeffe, ohimè» 

Ck ftromento,e cagione - 

SMÌodiÌ4Mìmdi4i>£tthìoAe> rn 

lo 
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Jnqual parte, in qual loco, 

Ter tormi à cruda morte, 
Volger, lafla, potrei fugace il fiè ? 

Code il grande in amor, 
£ per lo più de ferui . ; 
Sono le gioie fue parti,? [tutor; 
Mercede é poi di lor, 
Che in ogni trifio euento, 
Vadin, qual firaccio,al vento', 
Che pena alfa non giunge alto Signori 

S*a tfuefla volta auuien, 

Che trotti al rifchio mio porto ftcur, 
jtrda à fua pofia pur, : 
He in mè più jperì inamrato fin» 

£ di mente imparità 

/pattar per altri il mele, '\ * l 
Jfe poter fi leccar le dita almen ! * 

SCENA NOMA. 



. * - - • ■ • % 



Mmocle • k 

1 o 



■ 



GO meta oime funefta* v. . « . , j 
Beìkr of onte amato % > : J 
Z>* Cinthia fu la venuta, \ 
Che minacciò gP eccidij a latuatefia J ' 

,. ■ ite» 



Digitized by 



Be» riatùddi albora, \ 
Ch'infellonitale fera. . . 
Cttmerìco morire^ . 
TAcLcbinandoti già con la CbmetA * 
Yerfo le \egie flange ■ • '. <. 
yegnopurà f òpere ; ^ 1 
pi sì firano accidente, 
Se non la vera&lmeno 
t^me^af parente 



Co» /o/^o fupereighoy ccplmo a tre, j 
tànwì non fitrom, , . • :.;> 
Se*w offefa diMj lóco al partire:. . 



, ivi. v r » *i '-»••>•• v * \.\ 




e* . 



Ariobate s Pariftide : Mitioclc * , 

• o A K il '£ V 't 

JD Tre fiato à mia coronai 
Con degna» e nobil fede 
Magnanimo fèruaggio» > )^ -^ . 
0»3e mcrta mrcedf ì , . - 1 $**0f 
-Ma non ruol,c¥io la facci il proprio oh , 

Ario. 



: il 
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Ario. Cfc'<2 jjwnfalì, 

<Con vantar BjBgta flirpe babbia teta&g 

Souuertir ^Archimene . 
Pari f. jQ/^atfo />r<wfe & inuitto, 

Tanto faggio , e prudente ' ' • ' 

Bellerofonte bò cono/cinto, ò Sire ? ■ 

L'indole genero/a > 

Ct egregi) fuoi- coftuntU il cor guerrieri 
Son inditi] ficuri, 
Cb'ei fia di /angue altero « 
Ario. Tiaceffe al del ych'eifojfe 
Nato di I{egia fiirpe, • 
jS Archimene mia figlia agl'Imenei 
.Altri grato al mio cor vièpiu di lui 
Certo non bramerei; v 

Trlà come effer può tale r 
Se figlio è di cofiui £ 

Min. 0 me felice, ch'odo ? 

Qual di f coprir ft fia. ftagion migliore ? 

NonlifonTadrenò. Ario. Come no feif 

Accofiati, che temi? e perche nieghi 

Ciò eh' à tutti è già noto ; 
±**Penfi qualche menzogna . 
Min* Egli non è mio figlio inclito Sire, 

Figlio di Glauco egli è già l{è tfEffirtt • - 
Ario. Vecchio ,da duolo oppreffa 

» 



» 
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La tua mente delira . ■ " V ""~ 

Mio. Non delira Signor pur troppo e uer* 
Ario. Zebe prove ne porti* 
Min. primati narrerò come fu mio; 

t poifegni vedrai chiari , & aperti . 

fui faldato diTreto, e ne Vmprefa 

Seruìi d'Efftra,ein quel faccofunejio 

Tener elio bambino } , 
Xele flange piàafcofe 
&e lareggia infelice . 
X)o»»<i a morte ferita 
Con ciglia lacrimo fé* ■ . 
pisi/cordata, e non curante, filo , 
jt lui cercando già f alitele Jcampo; 
-Ma del mio ferro al lampo ' ; 
Moribonda cadeo, la debol falm* 
Fra'l timore, e le piaghe 

. £ morir le femi evinte luci . . 

.4meriuolte,dijje; 
Salua guerrier, per Dio, 
Hel gran (angue d'Ljfirailfolo gemei 
Bolo èyuefti, e morto ; 
Impietofito io h raccolfh efeco^ 




• 
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Cb'a la dama cadette; indi fogliato 

D'aurea vefte il fanciullo, 

-Meco il trajfi celato, 

Tofcia in .Argo il conduft, e lo cbmmat 
' Bellerofonte, e adulto 

Di Vreto in Corte il pongo, 

Ciafcun mio figlio il crede 
' fijuerente, e diuoto ■ 

0 sè fiimato tale ; 

Tutto il reflo Signor troppo p'è noto , 
Ar. Gracofe afcolto;à là fi chiami Antimi 

Cafo sì ftrano è degno 

Difojpender ben bora il regio (degno. ■ 

£ tu dimmi feppe egli 
L'ejferfuo? Mio; No mìo Sire, 
t Pocoè,cbe glilodijji. . 
Ari. 'Perche w primate qual'cagio timone 
jtdirtohoggi* Min. Signore ' 
Temei, cb 'egliriuolto 
J. ripigliar fi il B^egno 
fabricaffe mal cauto ad ambiai fine 
'Precipiti]* e ruine ; r . 
. Hoggi per for?a occultà 
L'hòdetto,acao fugifle 

jl fuo certo morire 

tfe la pugna crudel con la Chimera • 

Aro. 
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Ario. Serfafti quel fuggetto* 

Che raccoglievi albora £ 
Min. Sire lo ferbo cinema . 
Ario» Pà prrQdiloteàme'luca. 
Min. Io vado. Par, il fattoi certo " 

Sii fugellow ci porta. - . 

Ario. gmttft BK /So»* «w^ • 
Ter dar premio a fuoimertil 
Ma da jinthia,che ferì viene 
Saper nouette fiero, 

Ondeviè piti del vero boggini 'accerti * 

SC E iV 4 FN&ECl MA. 

Ariobate.- Anthia: Del gride; Pariitfdei 

Minocie . . 

... • • ' k • 

- •• ' ' ; " '■ ' * 

Ano. TJ cimentar mai fewifli - . 
XV Cinthia dal tuo con/arte* 

Se quando ei Glauco: vecife, : . 

Edekello l'eF'MffkaM »M Rjegm 

Trouaffe alcun di lui figlio, ò nipote ? 
A n t h .Mcun no' ne trouà,bmfeppe alhma* 

Ch 'era di lui rimalo .... 

figliobam Un dimeno h4?o apena- A 
AtìQ^Nedaueito fi> foffeei mai l'intefai 

Anf : . 
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Ant. Cinte/e giamai,bencbe «f>n cura 

Sfatta, e diligente-, 
■ Ricercar lo faceffe 
Ario. Ti a le fraglie tt Effir* ■. 

A neh. Nò Signor, che trottato ei no fu mdi^ 

Tutto ciò miHe volte 
" \Vreto narrommi* Min» Hor ecco 

Il /ugello rea l dei \è d'Egira . 
Ario. E ' c£?r?o, io »#>/*<> &e» /o ricono/co : 

Glauco jegnò con queflo 

Tiu volterà me diretti 

Suoi fogli meffaggieri. - 
Parif. Nulla Signore à dubitar ti rejla ; 
Ario. Saitùdichi fi parla? 
Anch. Non lo so. Ario. Del fanciullo, 

Che rima/e di Glauco, e quefli è certo 
9 Bette fofonte à cento, e mille fegni . 
A neh. Tiacej/e al Ciel; ma /enti 

D'Eolo la Jtirpe imprejfa 
xSulbomero finiflro ha bianca piuma. 
Min. Ha queflo. /egno ancora . 
Antb. Se queflo è,Vadrè caro alto Signore, 

Ter la falueiga di tua Fregia tefla, 

Supplice ti /congiuro 

A darlo ad Mùhimem* - - 
- • &e 
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Xbe più degni Himenei non trotterai; 

jlrfe di fiamma impura 

Ter lui già quello core, 

Hor, cangiata natura, : . 

Fatt'è pudico il pria lafcittQ amori* 
■ Tadre non bd più pojfa 

Mei pentito mio fen face men degna» , 

Neper fovgodefio la guancia arroffa ; " 

$on fraterni i mici affetti, 

£ li vedrai ben tofto 

Figliar Signor non affrettati effetti • 
-Arie. E' dlmmana fiacbeiga, 

Il fallir, ma il pentirfi 

ti alma degna d'impero j 

Vanne d Keller of onte, 

S'in lui traui quel fegno 

"Mena feco Archimene, 

Cbc lor con gt himenei defìino il \egttO, 
Antri. Felice meffaggiera 

Io vado, e di tornar pronuba fpero . 
Ario. Ma che farem di Meliftea tua figlfà 

Tarifiidei le no?ge 
Jì'tArcbimene felici 

Non ftimerò, fe giouane sì bella 

Spofa anch' ella non fta . 

Panf. Tra Signora, ed ancella ' 

. e* 
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Il paragondifdiee . 
A -io. Ciò j che vogl' io conviene; 

Maritarla rifoluo . 
: Il fiato d'ìAgramonte \ 

De migliori del Rjzgno 

.Aperto e. già girante ' •< 

Hor per fua.dote affetto . . 
Parif. Jitali gratie,ò Sire 

Non bò gr aria baft ante . - ^ ■ } s 

J C EN A VLTIMA. 

Anthra: Béllerofonte : Archimene 2 
Ar iobaté : Minocle : e tutti . 

Ant. TXt che temete >ò fortunati amati ì 
XJ Già ftofi ftete,e dolche lieta 

Tepra ifojpirhevirafciitga i piatitone 
BeJJ. Non ben ficuroil core 

jLncor ritien ìimagme di morte . 
Arch. £ l'anima Jbjpe/a 

Ancor turba U dolore . 
Anth. Ecco Bellerofonte ♦ <i 

jila penna dddorjò, < - 

Mfuggello'reale,a tanti fegni £ 

yera ftirpè di Glauco, v 
Ari», miei cari 

Equaì 



**arf ATTO 

E quai benigne Stelle» 

ji miei voti pietofe, ■• < 
, Scoperte han sì grancofe; 

Far re/iften^a al Ciel piunon contiene; 

Sia jpofo d'archimene • 

Bellerofonte,& ella ■- 

Movile di lui feconda, e cafla fia t 

tJd entrambi felici, 

tesi dejlinoy e voglio, • > < 1 

S 'inchineranno ubbidienti i liei • 
*Be\\.Granè>niìnvhfol punto 

Tdaptanimp Signoria te rtceuoj . ^ 

Se più bramar -poléjjì ' 
Sramar pUtnm p^ti t ■ 
-D-og^i jgiÀ*«*o 4 gfeccejjit 

J^qud fimo}j0fni fia v 

Òuefto titolo eterno v r • 

Ne?/ cor pwteràimfKeJfry 

£ leggerà in fronte,' 

Uwmàferuoèdel^Mmfmen 

Arch. 0 caro Tadre,o Sire 
DamiHe gioie, oppvejfay 
Yf ulla sò pófeùre ; 
Di grafie in ime io buccio 
La riverita deffra* 
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E ri iter ente Unteli* , 
Tutti 9 p enfia' miei rajfegno in quelli . 
Ario. .£>/ patema* pietà teneri affetti 
Mi nkganoil parlar figli diletti, 
' Ari eh. Scorta da. cieco ardore ,. . 
P/<f fwjGpo va?ieggiai.; 
Dopo lunga follia . • 

E Ja mondani* inganw, 
Sotto privato -tetto 
i ; poco>che Je refia^ - 

#<j/<i # . j?^ £<?»&w viuerjlmb'nt t 

Que ly ebe bruciò guerriero . ; 

7*# rapk # -pacificai ti rende -, 

£rco d'Egira ilgià perduto (impero ; 

£ l mio f\4rgoà te dono . r 
oéróhimene inqn§fio firto aurate. 

Con diuerfa vicenda 

*Pìu lieto, e fortunato, 

Ch*einot{$JUlnpo*rin fui tuo rifòteda* 
Ario. 0 di cor genero fo 

Magnanimo penfìerù ; 

57 grtf» rifiuto, ò bella, 

0 cara figlia amata, 

Qgni colpa paffata hoggi cancella . 
BsU* 0 generofa donna 

Mern 



ii8 A T T O : " 

Mentre due \egij fogli 
Vrodigamente doni ■ 
Vela gloria dal fenmittenetoglr, - 

Qual maggior vanti, ò pregi* 

Ch'in fortuna priuata 

Batter à cenni vbbidienti i Kegt ? 
Arch. Dopo sì ftranieuuenti 

Sol da te monofto 

Tutte le gioie mietutit i contenti , 
Antb. Quanto mai di felice 
* BramZr potè ffvn cor cancTidc £4* 

Tioua (opra di voi prodigo ti Cielo . 
Min. 0 figHo, ebro di gioia 

Scioglier non sd la linguai 
Figlio piò nò Signore V y 
lei). Sta di buon cor Ttonock, ■ 
5 tfto /a»jprr t'amerò qml genttM* 
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